NICCOLO’ PAGANINI E LA SUA MUSICA DA CAMERA CON CHITARRA

Premessa

Si è sempre pensato all’Ottocento Musicale Italiano come a un secolo in cui il melodramma ha trionfato in modo incontrastato, ponendosi come l’unico fatto culturale e sociale  rappresentativo del momento. In questi ultimi decenni numerose ricerche musicologiche svolte con attenzione e diligenza  hanno fortunatamente relegato in secondo piano questo modo un po’ troppo semplicistico di vedere le cose, dimostrando che accanto al dominio dell’opera lirica c’è stata anche la presenza di una buona quantità di musica strumentale di un certo valore artistico. E’ proprio su questa scia che si inseriscono i numerosi lavori cameristici di alcuni grandi  protagonisti dell’epoca quali Rossini, Verdi e Donizetti. Anche la figura geniale del genovese Nicolò Paganini (1782-1840), eccezionale fenomeno del virtuosismo violinistico di tutti i tempi, è stata oggetto di una profonda indagine critica che ha messo in luce tra le altre cose anche il lato più oscuro della sua vasta produzione musicale, rappresentato dal notevole corpus della sua produzione cameristica, molta della quale con chitarra. Lavorando da molti anni in questa direzione abbiamo pensato che fosse opportuno fare il punto sulle conoscenze attuali riguardanti la sua musica da camera con chitarra e di conseguenza scrivere questo saggio, articolato in cinque sezioni: alcune considerazioni di carattere generale, le recenti scoperte, il catalogo generale,  l’analisi globale delle composizioni cameristiche con chitarra,  il catalogo tematico e, per concludere, la discografia relativa esistente fino a oggi.

Considerazioni generali

La musica da camera con chitarra di Niccolò Paganini può essere considerata un caso unico nel suo genere, sia per la considerevole quantità di brani da cui è composta che per la notevole originalità che la caratterizza. Occorre subito dire che essa si differenzia abbastanza profondamente dalle composizioni paganiniane di più ampio respiro virtuosistico, quali i Concerti e le Variazioni per violino e orchestra. Le ragioni vanno cercate prima di tutto naturalmente nell’impegno tecnico richiesto che è molto più moderato rispetto a queste ultime, poi nella differenza  della sua destinazione, non  cioè rivolta verso il pubblico dei teatri e delle grandi sale concertistiche , bensì verso esecuzioni a carattere intimo, solitamente familiare e salottiero, nelle quali Paganini si divertiva quasi sempre a imbracciare la chitarra, cavandone semplici arpeggi e accordi e lasciando la parte violinistica da protagonista all’amico o all’allievo . Inoltre c’è da fare un’ulteriore e importante osservazione: Paganini era gelosissimo delle sue opere “trascendentali”, di cui si sentiva l’unico interprete possibile e immaginabile e da cui, non dimentichiamocelo, traeva cospicui guadagni. Egli   durante tutto l’arco della sua esistenza non volle mai dare alle stampe tali opere. Gli unici lavori che furono pubblicati in vita sua riguardano appunto l’ambito cameristico e sono esattamente le Sei Sonate op.2 (in un primo tempo, come vedremo, contrassegnate come op.9) per violino e chitarra, dedicate all’amico violinista Agostino Delle Piane, le  Sei Sonate op.3 (in un primo tempo, come le precedenti, contrassegnate come op.10) sempre per violino e chitarra, dedicate alla giovane lucchese Eleonora Quilici, i Tre Quartetti op.4 per violino, viola, chitarra e violoncello e infine gli altri Tre Quartetti op.5 per lo stesso organico, tutti e sei dedicati “alle Amatrici”, tutti pubblicati dall’editore Ricordi a Milano nel 1820. Un discorso a parte meritano i 24 Capricci op.1 per violino solo, anch’essi pubblicati da Ricordi nello stesso anno insieme agli altri  lavori appena citati. La presenza dei  Capricci in questo gruppo di pezzi pubblicati rappresenta un po’ un’eccezione: infatti  da un lato essi portano la dedica “agli Artisti”, e sono di conseguenza considerati dall’autore studi di profilo assolutamente professionale, e quindi di essenza virtuosistica; dall’altro però non pare che Paganini stesso li abbia mai utilizzati in sede concertistica e questo giustificherebbe la loro edizione a stampa. Ricordiamo anche che Paganini non si oppose mai alla diffusione della sua musica da camera ad opera dei copisti e soprattutto i quartetti e le sonate per violino e chitarra conobbero una certa popolarità. Abbiamo quindi davanti a noi un personaggio intrigante e bifronte, che agiva artisticamente su due piani ben distinti, quello pubblico dove  stupiva e abbagliava,  e quello privato dove invece si abbandonava a toni più confidenziali. Nel primo caso la tecnica violinistica  e i passi di bravura regnano molto spesso incontrastati sulla sostanza musicale: perlustrazione dei vari registri, cromatismi armonici, suoni doppi, gettati dell’arco, staccati, arpeggi balzati o divisi, accordi scomodi , scale molto rapide. Nel secondo caso invece esce allo scoperto il suo lato umoristico e il suo irresistibile fascino melodico, peraltro presente anche nei movimenti lenti dei Concerti, quella famosa cantabilità mediterranea, ricca di pathos e di calore, che rappresenta uno dei parametri fondamentali del carattere musicale del genovese. Questi due aspetti che potrebbero sembrare in teoria così antitetici, in realtà vivono in perfetta simbiosi. Essi  si fondono  in modo perfetto, come due facce della stessa medaglia, avendo come denominatore comune la sua inconfondibile impronta, in altre parole la sua originalissima cifra stilistica, sempre presente in maniera più dirompente o più rarefatta.   

Come abbiamo già accennato nella nostra premessa la situazione della musica strumentale in Italia tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento non era molto brillante. La supremazia del melodramma era pressoché incontrastata ed era prassi assolutamente normale che nelle pubbliche “accademie” (esibizioni concertistiche)   gli strumentisti dovessero patteggiare il loro inserimento con i cantanti di grido che avevano la precedenza assoluta. Lo stesso Paganini nei suoi “recitals” fu costretto, in una prima fase, a tollerare l’intromissione di cantanti prima, durante e dopo la sua “performance”. Occorre aggiungere anche che egli, agli esordi della sua professione, si trasferì a Lucca, dove trovò molto conveniente sottomettersi al servizio di Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone Bonaparte, principessa del Granducato di Lucca e Piombino, con le mansioni di primo altro violino della Cappella Musicale Lucchese, musicista di corte e, incredibile ma vero, Capitano in uniforme delle guardie. E’ proprio in questa prospettiva, avendo cioè ben presente le condizioni della situazione strumentale italiana, che la musica da camera di Paganini, in particolare quella con chitarra, assume  un significato rilevante, del quale ancora oggi non si è compreso a fondo tutta la sua importanza. Una considerazione piuttosto importante è chiedersi quali sono state le ragioni dell’inserimento della chitarra nei vari organici cameristici presenti nelle sue composizioni. La prima va sicuramente ricercata nel fatto che egli amava lo strumento esacorde quasi quanto il violino, tanto da suonarla e utilizzarla nei suoi brani durante tutto l’arco della sua esistenza, a partire dal primo,  “La Carmagnola con Variazioni” (1795) per violino e chitarra, fino all’ultimo, l’ “Allegro Vivace a Movimento Perpetuo” (aprile 1835), ancora per la stessa formazione. La seconda è la grande diffusione che la chitarra ebbe a tutti i livelli, specialmente nella borghesia, tra la fine del settecento e la prima parte dell’ottocento europeo. Poi entra in gioco il fattore della praticità che, al contrario del pianoforte,  poteva permettere tranquillamente a Paganini di trasportarla nella sua speciale carrozza imbottita e riscaldata, usandola sia come tavolozza armonica per la strumentazione dei suoi concerti, sonate e variazioni, che  come strumento vero e proprio per la sua musica cameristica. La quarta è che il nostro autore aveva ben compreso l’arma segreta della chitarra, cioè la sua ricchezza timbrica, che  conferisce un colore unico, se unito alla famiglia degli archi. Infine la chitarra era sicuramente lo strumento polifonico ideale per creare una  buona base armonica  e allo stesso tempo offrire un contributo sonoro   discreto e affascinante; è vero dunque che essa riveste in generale in queste composizioni cameristiche  un ruolo decisamente di accompagnamento, ma non mancano, come vedremo meglio nella parte che riguarda l’analisi delle  stesse, dei momenti di grande impegno tecnico nei quali è richiesto all’interprete un notevole grado di bravura e di scioltezza. L’accostamento paganiniano della chitarra agli archi in varie combinazioni (violino e chitarra; due violini e chitarra; violino, chitarra e violoncello; viola, chitarra e violoncello; violino, viola, chitarra e violoncello) non rappresentava in verità una novità nel suo genere. Già diversi autori prima di lui si erano  cimentati su questo versante :  Giacomo Merchi (XVII°sec.), Johann Andreas Amon (1763-1825), Pierre Porro (1750-1831), solo per citarne alcuni, per non parlare poi dell’esempio più illuminante, anche se con un organico leggermente allargato, cioè i famosi quintetti per quartetto d’archi e chitarra di Luigi Boccherini (1743-1805), straordinarie gemme musicali cameristiche. Come ben sappiamo ci furono anche numerosi altri compositori contemporanei a Paganini che testimoniarono il loro interesse in questa direzione e  sia Francois De Fossa (1775-1849), con  i suoi tre Trii op.18 per vl. chit. e v.cello e i suoi tre quartetti op.19 per vl. v.la, chit. e v.cello, che  Ferdinando Carulli (1770-1841), con i suoi  quartetti per chit.vl. v.la e v.cello op.207 e op.208 , ci sembrano esempi piuttosto significativi di un’arte che aveva raggiunto un livello artistico ragguardevole e che si stava diffondendo sempre di più.  Un fatto di un certo interesse è la volontà , anzi  la pretesa  di Paganini a reperire validi strumentisti per l’esecuzione corretta di questi brani cameristici. A questo proposito riportiamo una sua lettera scritta il 29 maggio 1820 da Napoli al proprio amico e legale L.G. Germi: “ I miei quartetti forse andranno alle fiamme. Guardati dai cattivi suonatori di chitarra. A Palermo non ci sono che deboli chitarristi per suonarti dei valzer, variazioni e altri pezzi composti a mente, ma non conoscono un accordo, ed è per questo che non ho sentito i quartetti. A Napoli tentai di provarli, venne il violoncellista Zefferino, una discreta viola, e uno dei migliori chitarristi di Napoli; ma con mia sorpresa questi non aveva cavata e non indovinava un accordo, dunque cessammo di offenderci le orecchie”.  Per fortuna non tutti i chitarristi italiani del momento erano delle frane; infatti poco dopo, esattamente il 7 luglio dello stesso anno,  in un’altra lettera sempre a Germi affermava :” Salutami il più bravo armonista e professore di chitarra, Riva”. La premura di salvaguardare le sue composizioni da  interpreti barbari o impreparati e di ottenere quindi un’ottimo rendimento professionale esecutivo esteso a tutti gli strumenti, compreso la chitarra, denota con estrema chiarezza la sua grande attenzione   anche verso i suoi lavori cameristici e l’ elevato livello qualitativo artistico e di giudizio ormai raggiunto dal nostro autore. Per chiudere questa prima parte ci è sembrato  opportuno raccontare in breve in che modo sono potuti giungere fino a noi la maggior parte di questi manoscritti cameristici paganiniani con chitarra. Delle scoperte più recenti parleremo invece nel prossimo paragrafo. La loro storia è strettamente  legata alle vicende di tutte le altre musiche paganiniane. A parte le cinque opere  pubblicate in vita, di cui abbiamo già detto, poco dopo la sua morte il figlio unico Achille diede alle stampe alcuni lavori di carattere virtuosistico. Il corpus di musiche paganiniane  rimase poi in mano agli eredi fino al 1911, anno in cui fu venduto a Wilhelm Heyer, un collezionista tedesco di Colonia. Questi a sua volta, nel 1930 circa, lo cedette a un altro collezionista tedesco, il dottor Fritz Reuther di Mannheim, il quale  non permise mai ad alcuno studioso l’esamina di tale materiale. Negli anni ‘50 tuttavia diventò più malleabile e di fronte alle richieste del chitarrista e musicologo tedesco Erwin Schwarz Reiflingen cedette. Quest’ultimo ebbe l’autorizzazione a stampare il Quartetto per v.no, v.la, chit. e v.cello n.7, il Terzetto per v.no, chit. e v.cello, il Terzetto per v.la, chit. e v.cello, la Sonata Concertata e la Grande Sonata per chit. e v.no, oltre ad altri lavori minori. Finalmente questo fatto segnò una svolta decisiva per il riconoscimento, da parte del pubblico e della critica, dell’effettivo valore musicale e artistico di questo primo gruppo di opere pubblicate. Si è dovuto aspettare fino al 1971 per assistere al rientro in patria di questi manoscritti, grazie al loro acquisto da parte del governo italiano. Attualmente sono conservati presso la Biblioteca Casanatense di Roma. Da quel momento le esecuzioni, le incisioni e le edizioni delle musiche cameristiche paganiniane  sono cresciute in modo evidente, anche se, secondo noi,  sotto il profilo editoriale molto ancora resta da fare. Non esiste ad esempio in commercio un’edizione critica completa dei quindici quartetti. E’ vero che molti anni or sono era partita un’Edizione Nazionale degli inediti acquisiti che aveva provveduto alla pubblicazione, a prezzi proibitivi, di quattro quartetti con chitarra e di trenta sonatine di Lucca per violino e chitarra; ma poi l’iniziativa si è arenata e non ha proseguito. Ci auguriamo che questo articolo possa in qualche modo stimolare studiosi e strumentisti affinché la musica cameristica paganiniana possa essere oggetto di ulteriori studi e ricerche  e al tempo stesso anche essere diffusa e apprezzata sempre di più in sede concertistica, discografica ed editoriale.

Le scoperte recenti

Alcuni anni or sono, esattamente nel 1994, nell’anno della ricorrenza del primo centenario della morte del violinista/compositore Camillo Sivori (Genova,1815 - Ivi,1894), unico allievo riconosciuto da Paganini, si è verificato un fatto tanto inaspettato quanto felice. Gli eredi di Sivori, specificatamente nella persona dell’avvocato Stefano Termanini e famiglia, residenti a Genova, che da tanto tempo avevano affidato l’archivio del loro antenato alla custodia di alcune banche, sbloccandosi improvvisamente una precisa normativa testamentaria, hanno preso la decisione di metterlo eccezionalmente a disposizione di alcuni studiosi, progettando una strategia di valorizzazione futura dei materiali in esso contenuti. Questo archivio si era formato grazie alla volontà dello stesso Sivori che, nel corso della sua brillante carriera, ebbe modo di raccogliere diverse cose. Oltre a una sostanziale quantità di autografi propri, vi sono alcuni documenti della sua giovinezza, relativi alla sua formazione musicale (circa 1822/1824), che comprendono alcune musiche di una certa importanza, autografe o di copista, di Niccolò Paganini.  Tra queste particolare rilievo rivestono per noi l’autografo originale dei primi sei “Cantabili e Valz per violino e chitarra”  e  una copia manoscritta non autografa di una “Sonata con Variazioni per violino con accompagnamento di chitarra, viola e violoncello”. L’esistenza della copia autografa del dodicesimo “Cantabile e Valz”, con una dedica identica, presso la Biblioteca Casanatense di Roma e di una lettera di Paganini all’amico Germi, datata 26 novembre 1823, dove si dice: “... I Sivori non faranno mai giudizio. Una grande prova della loro innocenza l’ebbi quando in Genova scrissi per loro altri sei Cantabili, e minuetti a valz più difficili e istruttivi, tanto riguardo al possesso dello strumento quanto per formare l’anima di Camillino, che non mostrava voglia di possederli, ...”, confermano in pieno che i “Cantabili e Valz” erano in origine veramente  dodici. Mancano all’appello dunque i numeri  7, 8, 9, 10 e 11. I primi sei “Cantabili e Valz” presenti nell’Archivio Sivori sono raccolti in un’unico fascicolo e numerati progressivamente. Il primo e il secondo sono denominati “Sonatine”, il terzo “Cantabile a Minuetto, e Valz”, il quarto, quinto e sesto “Cantabile e Valz.”.  Tutti e sei sono, come indicano i frontespizi, dedicati “ al Bravo Ragazzino / Sig.r Camillo Sivori / da / Nicola Paganini”. Il primo della serie riporta sulla parte del violino, con una grafia, che non corrisponde a quella di Paganini, la seguente annotazione : “Eseguita / p. La prima volta in Genova in Casa del Sig.r Antonio Sivori ( zio di Camillo) / li 15 Marzo 1824 accompagnata dall’esimio Professore il / suddetto Sig.r Nicolò Paganini”.  Per quanto riguarda invece la “Sonata con variazioni per violino, viola, chitarra e violoncello”, essa era stata segnalata dalla studiosa Maria Tibaldi Chiesa nel suo libro “ Paganini, la vita e l’opera”, pubblicato a Milano da Garzanti nel 1940. Anche questa composizione appartiene al gruppo di lavori scritti per l’allievo Camillo Sivori e risale allo stesso periodo. Sul frontespizio del fascicolo contenente la copia manoscritta non autografa dell’Archivio Sivori si legge: “ Sonata con Variazioni / per Violino / con Accompagnam.to di Viola, Chitarra e Violoncello / espressamente composta e dedicata al / Ragazzino Camillo Sivori / da / Nicolò Paganini”. Il fascicolo contiene purtroppo solo le parti del violino e della chitarra. La parte del violino riporta le seguenti parole : “Eseguita p. La prima volta in Genova in casa del Sig.r Antonio Sivori li 15 Marzo 1824 / accompagnata dai Signori Professori i Sig.ri Nicolò Paganini alla Chitarra, / Casella al Violoncello, e Dellepiane alla Viola”.  Grazie a una fortunatissima coincidenza siamo riusciti a completare questo lavoro in quanto abbiamo avuto l’opportunità di  entrare in possesso di una copia manoscritta non autografa completa di tutte le parti che ci è stata cortesemente segnalata e messa a disposizione alcuni anni or sono dal  Dottor Edward David Robert Neill, allora  segretario del “Civico Istituto di Studi Paganiniani” di Genova, presso il quale è conservata. Essa altro non è che una fotocopia di un originale proveniente da un Circolo mandolinistico ligure  risalente al 1915. Tale copia fu realizzata molto probabilmente in occasione di alcuni concerti che si sarebbero dovuti tenere a Genova proprio in quell’anno per celebrare il centenario della nascita di Camillo Sivori, e che invece non ebbero luogo a causa dell’inizio della prima guerra mondiale. 

Una seconda importante scoperta risale ad anni più recenti, al dicembre 1999, quando il Governo Italiano ha acquistato dodici sonate autografe per violino e chitarra, messe all’asta a Roma da Christie’s. Questi autografi sono stati uniti all’ampio “corpus” di manoscritti paganiniani che, come abbiamo già raccontato, dopo numerose vicissitudini, è finito poi presso la Biblioteca Casanatense di Roma. Questi due nuovi gruppi di autografi, contrassegnati dall’autore come op. 3 e op. 8, facevano pensare all’esistenza di altri gruppi di sonate per lo stesso organico numerati con numeri inferiori, intermedi ed eventualmente  superiori, cioè a delle eventuali op.1, 2, 4, 5, 6, 7, 9 e 10, cosa confermata perfettamente dalla conoscenza dell’intera opera paganiniana. Si tratta infatti dei dieci gruppi, di sei sonate ciascuno per violino e chitarra, composte dal violinista genovese durante la sua permanenza a Lucca, tra il 1805 e il 1808, mentre si trovava al servizio di Elisa Bonaparte, sorella di Napoleone Bonaparte, moglie di Felice Baciocchi e  Principessa del Granducato di Lucca e Piombino. Per dare ulteriori chiarimenti in merito a queste 60 sonate per violino e chitarra del periodo lucchese occorre dire che, oltre alle appena menzionate op.3 e op.8, 36 di esse erano già state pubblicate nel 1985, a cura di Antonio Delfino, dall’Istituto Italiano per la storia della musica, all’interno della collana “Edizione Nazionale delle opere di N.Paganini”. Di esse trenta erano esattamente quelle manoscritte non autografe conservate alla Bibliothèque Nationale di Parigi,  comprate dalla stessa biblioteca nel 1980 e numerate come op. 1, 2, 4, 5 e 6 ;  le ultime sei erano invece quelle conservate presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica “N. Paganini” di Genova : queste ultime non hanno alcun numero d’opera sul loro frontespizio ma, dato il loro idioma molto simile alle altre lucchesi, è molto probabile che corrispondano alla mancante op.7. Rimangono poi l’op. 9 e l’op. 10, che altro non sono che l’op. 2 e l’op. 3 dell’edizione Ricordi del 1820; infatti nell’autografo, conservato a Milano presso la stessa Casa Ricordi, le originali diciture op. 9 e op. 10 furono depennate e sostituite con op. 2 e op. 3, in vista dell’edizione Ricordi. E’ abbastanza evidente che Paganini avesse scartato la possibilità di pubblicare con Ricordi le sonate lucchesi dall’op. 1 all’op. 8, in quanto non sufficientemente rappresentative del suo stile e del suo profilo tecnico, mentre aveva ritenuto l’op.9 e l’op.10 all’altezza della situazione insieme ai Capricci e ai sei Quartetti con chitarra, pubblicando tutte e cinque queste opere appunto con Ricordi.
  
Occorre infine fare una considerazione finale su  tre sonate per violino e chitarra, sempre risalenti al periodo lucchese e dedicate alla Principessa Elisa. Conservate alla Bibliothèque Nationale di Parigi, esse sono autografe ma sono purtroppo mancanti della parte del violino. Il fatto che  Paganini non le abbia contrassegnate con alcun numero d’opera e  le abbia radunate in un gruppo di tre anziché di sei, potrebbe benissimo far supporre la loro non appartenenza all’insieme delle 60 sonate lucchesi di cui abbiamo appena parlato. Tutte queste composizioni ritrovate hanno costituito e costituiscono tutt’oggi un grande stimolo per tutti gli studiosi di Paganini. Dal punto di vista musicale esse rappresentano un interesse piuttosto rilevante e significativo, in quanto permettono in pratica di avere a disposizione nuovi lavori per poter incrementare il repertorio cameristico. Inoltre non è trascurabile neppure un certo interesse sotto l’aspetto biografico poiché esse danno la possibilità di studiare con maggior attenzione certi particolari caratteristiche della carriera artistica del violinista e compositore genovese. Così mentre le opere depositate presso l’Archivio Sivori vanno a far luce e approfondire principalmente  le attuali nostre conoscenze  sulla relazione tra Paganini e la famiglia Sivori, in particolare con il piccolo allievo Camillo, le sonate lucchesi dal loro canto aprono nuovi scenari sul frizzante soggiorno di Paganini nella “città toscana delle cento chiese”, nel periodo iniziale della sua incredibile carriera, ma certamente molto proficuo e pieno di gradevoli sorprese. Prima di passare a condurre un’analisi sommaria delle opere cameristiche con chitarra di Paganini, pensiamo sia indispensabile fornire al lettore  un quadro semplificato del catalogo generale di tali opere. 
Catalogo generale delle opere da camera con chitarra

Composizioni per violino e chitarra

M.S. 1          Carmagnola con variazioni

M.S. 7          Tre Sonate 

M.S. 8          Entrata d’Adone nella reggia di Venere

M.S. 9          Sei Sonate op.1

M.S. 10        Sei Sonate op.2

M.S. 133      Sei Sonate op.3

M.S. 11        Sei Sonate op.4

M.S. 12        Sei Sonate op.5

M.S. 13        Sei Sonate op.6

M.S. 110      Sei Sonate op.7

M.S. 134      Sei Sonate op.8    

M.S. 26        Sei Sonate op.9    (op.2 Ricordi)

M.S. 27        Sei Sonate op.10  (op.3 Ricordi)

M.S. 124/9  Sei Cantabili e Valz (nn.1/6) 

M.S. 45        Sei Cantabili e Valz (nn.7/12) 

M.S. 111      Duetto Amoroso

M.S. 17        Centone di Sonate (vol.1 nn.1/6), (vol.2 nn.7/12), (vol.3 nn.13/18)

M.S. 5          Sonata Napoleone

M.S. 79        Sonata Maria Luisa

M.S. 71        Variazioni sul Barucabà

M.S. 72        Allegro vivace a movimento perpetuo 

M.S. 122      Duetto in do maggiore

M.S. 75        Concerto in mi minore

Composizioni per viola e chitarra

M.S. 70   Sonata per la Grand Viola

Composizioni per chitarra e violino

M.S. 2    Sonata Concertata

M.S. 3   Grande Sonata con accompagnamento di violino

Composizioni per mandolino e chitarra

M.S. 14   Sonata per Rovene

M.S. 16   Serenata

Composizioni per canto e chitarra

M.S. 121   Canzonetta

Composizioni per trio (due archi e chitarra)

M.S. 116     Terzetto per due violini e chitarra

M.S. 115     Serenata per due violini e chitarra

M.S. 17       Serenata per viola, violoncello e chitarra

M.S. 69       Terzetto per violino, violoncello e chitarra

M.S. 114     Terzetto concertante per viola, violoncello e chitarra

Composizioni per quartetto (trio d’archi e chitarra)

M.S. 28   Quartetto n.1   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.4 n.1)

M.S. 29   Quartetto n.2   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.4 n.2)

M.S. 30   Quartetto n.3   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.4 n.3)

M.S. 31   Quartetto n.4   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.5 n.1)

M.S. 32   Quartetto n.5   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.5 n.2)

M.S. 33   Quartetto n.6   per violino, viola, chitarra e violoncello  (op.5 n.3)

M.S. 34   Quartetto n.7   per violino, viola, chitarra e violoncello   

M.S. 35   Quartetto n.8   per violino, viola, chitarra e violoncello   

M.S. 36   Quartetto n.9   per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S. 37   Quartetto n.10 per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S. 38   Quartetto n.11 per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S. 39   Quartetto n.12 per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S. 40   Quartetto n.13 per violino, viola, chitarra e violoncello 

M.S. 41   Quartetto n.14 per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S. 42   Quartetto n.15 per violino, viola, chitarra e violoncello  

M.S.132  Sonata con variazioni per violino, viola, chitarra e violoncello

M.S. ?  Sei Cantabili con Minuetti a Valz per violino, viola, chitarra e violoncello  

Analisi delle composizioni cameristiche con chitarra

Per ragioni logistiche raggrupperemo i lavori in esame in tre grandi gruppi: 1) opere per violino e chitarra e viceversa; 2) opere per canto, mandolino e viola con chitarra, 3) trii e quartetti per archi e chitarra. 

Prima di proseguire è doveroso precisare che la sigla “M.S.” seguita da un numero, utilizzata al  termine della prima parte del nostro saggio per dare un quadro completo delle composizioni cameristiche di Paganini, si riferisce al “Catalogo tematico delle musiche di Niccolò Paganini” (cfr. Bibliografia essenziale), curato dalle due studiose italiane Maria Rosa Moretti e Anna Sorrento. A tale catalogo rimandiamo il lettore per gli incipit tematici e per altre informazioni riguardanti le singole opere.

1) Opere per violino e chitarra e viceversa. Le composizioni per violino e chitarra rappresentano senza alcun dubbio il corpus più vasto della produzione cameristica paganiniana : siamo di fronte a oltre cento pezzi di stile vario, composti in un arco temporale che, come abbiamo già detto nella parte generale, copre praticamente tutta la carriera artistica del musicista genovese. Una valenza particolare che caratterizza quasi tutti questi brani, oltre al ruolo costante e indiscutibilmente secondario dell’ accompagnamento chitarristico, è un’architettura formale molto semplice e libera, lontana dall’impegno costruttivo della forma sonata, tale da poter permettere all’autore di evidenziare la sua grande vena melodica. Per lo più si tratta di Sonate, Sonatine, Duetti in due o tre tempi, composizioni concepite per essere eseguite in intrattenimenti privati, nei quali spesso e volentieri lo stesso Paganini si dilettava a suonare la parte della chitarra, come risulta per esempio da una lettera scritta il 26 febbraio 1824 da Villanuova (Como) al carissimo amico  Luigi Guglielmo Germi: “Io non suono quasi mai, ma accompagno spessisime volte con la chitarra il Signor Generale (Domenico Pino) qualche sonatina che gli ho composto, e tale musica, se fossi sicuro che il Sig. Botto non la imprestasse a nessuno, gliela farei copiare per inoltrargliela”. La parte violinistica passa da una scrittura piuttosto elementare nelle prime raccolte delle Sonate Lucchesi, del Duetto Amoroso e di altri pezzi giovanili ad una più impegnativa nei 12 Cantabili e Valtz e nelle Sonate del Centone, fino a raggiungere una  difficoltà più consistente nelle Sonate Lucchesi op. 9 e 10 ( le op. 2 e 3 dell’Edizione Ricordi del 1820) e infine un livello virtuosistico  di chiara destinazione concertistica  con la “Carmagnola con Variazioni”, le “Variazioni sul Barucabà”, l’ ”Allegro Vivace a Movimento Perpetuo”, la “Sonata Napoleone”,  la “Sonata Maria Luisa”,  la “Sonata per la Gran Viola” e il “Concerto in mi minore”.  Eseguita a Genova il 31 luglio 1795 dallo stesso Paganini tredicenne, per riuscire a ricavare le risorse economiche necessarie per proseguire i propri studi violinistici a Parma con Alessandro Rolla, la “Carmagnola con Variazioni” è in assoluto la prima composizione paganiniana fino a oggi ritrovata. Essa consiste in una breve introduzione seguita da un tema popolare molto accattivante con quattordici variazioni. La cosa che colpisce maggiormente in questo brano è il netto contrasto tra da un lato una parte di chitarra e un impianto armonico veramente semplici  e dall’altro una scrittura violinistica sicuramente straordinaria per un ragazzino di quell’età. L’uso degli armonici semplici e doppi e della quarta corda, la presenza di effetti timbrici e coloristici e i numerosi passaggi di agilità sono una chiara anticipazione di quell’incredibile spettro di ingredienti tecnici presenti nei brani della maturità artistica, elementi che stupiranno tutte le platee europee. Considerata ormai persa, il suo manoscritto non autografo fu acquistato dalla Cassa di Risparmio di Genova e Imperia nel 1972 presso l’antiquario londinese Hermann Baron e successivamente donato all’Istituto di Studi Paganiniani di Genova. Da notare poi l’indicazione “violino principale”, presente sul frontespizio, che fa presupporre l’esistenza di una versione per violino e orchestra. E’ molto probabile che anche il “Duetto Amoroso” , anche se non possiamo definirne una data di composizione certa, appartenga al periodo giovanile, dato il suo carattere occasionale e la sua semplicità compositiva e esecutiva. E’ dichiaratamente un brano a programma nel quale i titoli dei dieci quadri che lo compongono raccontano la storia degli “affetti” in gioco : “Principio, Preghiera, Acconsentito, Timidezza, Contentezza, Lite, Pace, Segnali d’amore, Notizia della Partenza, Distacco”.  Della nutrita serie di sessanta Sonate Lucchesi (dall’Op.1 all’Op.10) abbiamo cominciato già a parlare nel paragrafo delle “Scoperte recenti”. Esse, insieme alle “Tre Sonate” M.S. 7  e all’ “Entrata d’Adone nella Reggia di Venere” M.S. 8  risalgono certamente al periodo trascorso alla corte di Lucca (1805-1808), come si evince dalle dediche e dal tipo di filigrana della carta di questi manoscritti autografi e non. Per quanto concerne queste sessanta Sonate si tratta, in generale, di brani di fattura elementare, in due tempi (lento-veloce), anche in questo caso di carattere occasionale, tecnicamente poco impegnative per il violino. Le stesse cose si possono affermare per le “Tre Sonate” e per l’ ”Entrata di Adone”. I primi otto gruppi delle Sonate Lucchesi, cioé le prime quarantotto, dall’op. 1 all’op. 8, riportano dediche al principe Pasquale Baciocchi, alla sua consorte la principessa Elisa Bonaparte e alle dame di corte di quest’ultima (Madame Frassinet, Madame T , Madame Beauvay, Contessa Cenami). La chitarra accompagna il violino con i consueti accordi pieni o con arpeggi. Nonostante la loro semplicità siamo comunque di fronte a brani con uno spiccato fascino, con una forgiatura melodica non indifferente e con spunti cantabili notevoli. Molto interessante, originale ed extravagante ci pare la profonda cura con cui sono indicati i singoli movimenti (Cantabile appassionatamente, Quasi adagio amorosamente, Adagio con grazia e trasporto, Allegretto con piacere, Andante smorfiosamente, Allegro con gentilezza, etc...). Gli ultimi due gruppi di Sonate, cioé le ultime dodici, l’op. 9 e l’op. 10 (corrispondenti all’op. 2 e op. 3 pubblicate da Ricordi nel 1820), differiscono sostanzialmente e decisamente dai precedenti otto, soprattutto per un impegno violinistico molto maggiore. Solo l’op. 8, il gruppo che le precede, denota un piglio diverso e fa intravedere quale potrebbe essere stata la portata dei due successivi. Nelle Sonate op. 9, dedicate al caro amico e discepolo genovese Agostino Dellepiane, per il violino sono presenti numerosi passi di grande respiro e agilità, sia nei movimenti cantabili che in quelli rapidi. Inoltre all’interprete è richiesta un’ottima padronanza dell’arco, coniugata a una perfetta sincronia con la gestualità della mano sinistra, in altre parole una coordinazione di alto livello tecnico. Tutto questo non può che far pensare ad un vero e proprio intento didattico, data anche la loro specifica dedica.  Dobbiamo precisare che sia le sei Sonate dell’op. 9 e dell’op. 10, di cui tra poco ci occuperemo, come anche le precedenti quarantotto, non sono, come del resto tutte quelle fin’ora descritte, assolutamente strutturate secondo la forma-sonata classica. Infatti la loro prima parte lenta è costituita da due frasi melodiche, ciascuna di otto battute, mentre la loro seconda parte veloce è di impostazione più libera, episodica, con a volte un inserto in tonalità minore. In questi brani la cantabilità paganiniana viene allo scoperto e il legame con il belcanto dell’epoca è imprenscindibile. A questo proposito ricordiamo che in un’occasione Gioacchino Rossini (1792-1868)  affermò che se Paganini si fosse cimentato seriamente nel melodramma avrebbe messo in ginocchio molti compositori di quel genere. Questa qualità si avverte in modo eclatante in tutti gli Adagi iniziali, ricchi di enorme “pathos” e di svariate fioriture.  Le sei Sonate op. 10    sono  dedicate invece a Eleonora Quilici, una giovane ragazza lucchese a cui Paganini mostrò un profondo affetto, tanto da lasciarle un vitalizio annuo pari a seicento nuove lire di allora. Paganini aveva conosciuto la famiglia Quilici poiché aveva affittato la parte superiore della palazzina di cui essa era proprietaria e in cui viveva a Lucca. Le Sonate op. 10, costruttivamente similari a quelle dell’op. 9, rispetto a queste ultime hanno un carattere decisamente più virtuosistico per il violino. Appaiono sovente ingredienti tecnici nuovi : uso frequente di note doppie, terze e seste, alternanza di arco e di pizzicato, arpeggi di grande difficoltà che raggiungono la zona sovracuta. La fantasia paganiniana ha così modo di esprimersi al suo meglio, unita a una notevole dose di brillantezza. La chitarra si limita ancora una volta ad accompagnare, con l’eccezione di una breve sezione solistica nell’Allegretto della quinta Sonata. Impegnato su altri fronti compositivi (i Quartetti per violino, viola, chitarra e violoncello, i Quartetti per archi, le Streghe e altri lavori da concerto), Paganini trascura per lungo tempo la produzione per violino e chitarra fino ai primi anni Venti. Risalgono a quel periodo, esattamente al biennio 1823/24, una serie di dodici composizioni denominate “Cantabili e Valtz”, riuniti in due gruppi di sei, dedicati a Camillo Sivori (1815 -1894), lavori di cui abbiamo già scritto nella prima parte di questo saggio. Sono brani piuttosto ispirati, di difficoltà progressiva, molto gradevoli, anche se di fondo hanno un sapore scolastico,  adatti dunque a istruire il “bravo ragazzino Camillino”. Articolati negli abituali due movimenti lento/veloce, denominati appunto Cantabile e Valtz, hanno un primo movimento in cui sono esposte belle melodie, alquanto aggraziate e accattivanti, mentre nel secondo prevalgono un grande senso ritmico e molta vivacità, con richiami anche alla musica popolare (ad esempio lo jodler del valzer del quarto Cantabile). Anche se la chitarra svolge con discrezione e colore la sua immancabile parte di accompagnamento e il violino non incontra particolari difficoltà tecniche, i dodici “Cantabili e Waltz” costituiscono un documento storico/musicale assai prezioso, una delle rare testimonianze del grande valore della didattica paganiniana. Attendiamo con ansia il ritrovamento dei numeri mancanti all’appello, cioé i numeri 7, 8, 9, 10 e 11, per riuscire così a completare l’intera raccolta. Alcuni anni più tardi a Praga, come possiamo dedurre dal tipo di carta usata, il genio genovese comincia a dedicarsi alla composizione delle cosìdette diciotto Sonate del “Centone”. Siamo nel 1828 e la fama di Paganini ha ormai raggiunto tutto il vecchio continente. Di media difficoltà per il violino e di maggiore ricchezza armonica e tecnica per la chitarra rispetto alle precedenti, esse sono suddivise in tre fascicoli di sei Sonate ciascuno, contrassegnati rispettivamente dalle lettere A), B) e C). Molto più estese e articolate rispetto alle precedenti, in due o a volte in tre movimenti, normalmente sono di forma libera. Fanno eccezione alcune di esse che presentano la struttura della forma-sonata classica, come ad esempio l’ “Allegro vivace” della sedicesima Sonata oppure l’ “Allegro assai” della quinta. Spesso la critica si è schierata contro questo gruppo di opere, giudicandole in modo abbastanza negativo, ritenendole cioè composizioni di routine, francamente noiose e svuotate dal punto di vista energetico. A nostro modesto avviso si tratta invece di lavori più che dignitosi, che purtroppo ancora oggi attendono esecuzioni e incisioni eccellenti da parte di strumentisti di grande valore. Occorre arrivare al febbraio 1835 per ritrovare una nuova opera per violino e chitarra : le “Variazioni sul Barucabà”. Praticamente sconosciute nella loro versione originale autografa con chitarra, tali variazioni furono infatti pubblicate a Parigi da Schonenberger nel 1851 come op. 14 per violino solo, escludendo quindi l’accompaganamento chitarristico. Da allora a oggi sono sempre state ristampate, eseguite e incise in questa versione mutilata, finché, diversi anni or sono, è finalmente apparsa l’edizione a stampa dell’originale per conto della casa editrice tedesca Zimmermann. Da quel momento in poi si è potuto così riascoltarle in sede concertistica e discografica nella loro veste autentica. Il tema utilizzato da Paganini ha indubbie radici popolari, basandosi, come afferma il prof. E. Neill nel  saggio “Paganini e la musica popolare (Quaderno n.2 dell’Istituto di Studi Paganiniani, Genova 1974), sulla melodia nota come “Minuetto del Re di Sardegna”. Anche il chitarrista/compositore pugliese Mauro Giuliani (1781-1829) l’aveva usata nel suo “Pot-Pourri Nazionale Romano” op.108 per chitarra sola, pubblicato da Ricordi nel 1823. Al tema seguono la bellezza di sessanta variazioni, divise in tre “Mute” di venti ciascuna. Da segnalare il particolare che all’inizio di ogni muta il tema viene riproposto in una nuova tonalità : la maggiore, do maggiore e re maggiore. Il ritmo scelto rimane quasi sempre in 3/4, salvo in qualche caso in cui passa a 9/8, e il modo resta costantemente maggiore. Ciò che invece varia in continuazione è la scelta delle tonalità, esplorandone ben tredici. Il violinista che le studia si deve rimboccare le maniche e affrontare una serie di ostacoli di notevole entità, legati sia al gioco dell’arco che alla scioltezza della mano sinistra, una sorta di piccola enciclopedia tecnica, ma anche un ottimo esempio di come coniugare l’intento musicale creativo all’aspetto meramente meccanico. Queste variazioni furono scritte per il suo grande amico e amministratore Luigi Guglielmo Germi, violinista amatore e dedicatario, come avremo modo di vedere più avanti, di diversi quartetti per violino, viola, chitarra e violoncello. L’ultimo brano concepito da Paganini per violino e chitarra è l’ “Allegro Vivace a Movimento Perpetuo”.  Il brano, nella versione autografa per violino e chitarra, altro non è che un arrangiamento della “Sonata a Movimento Perpetuo” in si bemolle maggiore del 1831/32 per violino e orchestra, a sua volta derivata dal “Finale  Allegro Vivace” del quattordicesimo Quartetto per archi e chitarra, composto nel 1820.  Per avere un’idea del “tour de force” a cui sono sottoposte le due mani dell’interprete che vuole confrontarsi con questo pezzo, riportiamo l’annotazione contenuta nella parte del violista che partecipò alla performance dello stesso Paganini a Parigi nel 1832 con l’Orchestra del Teatro dell’Opera : “2.272 note in tre minuti e venti secondi”.  Esso risale al 6 Aprile 1835 e chiude idealmente il ciclo di opere per il duo, che aveva esordito precisamente quaranta anni prima con le “Variazioni sulla Carmagnola”. Noi siamo pienamente convinti che ciò non sia casuale e che il violino e la chitarra rappresentino i due veri grandi amori di Nicolò Paganini : lo yin e lo yang della sua musica . Una considerazione speciale meritano poi alcuni brani per violino e orchestra per i quali l’autore genovese approntò anche un arrangiamento autografo per violino e chitarra : la “Sonata Napoleone”, la “Sonata Maria Luisa” e il “Concerto in mi minore”. Sembra scontato che in questi tre casi, come poi accadrà più tardi per la “Sonata per la Gran Viola”, Paganini avesse preventivamente messo in partitura tali lavori con la chitarra per ovvie ragioni di comodità,  utilizzando poi in un secondo momento la parte dell’accompagnamento per compiere l’orchestrazione. Molti reputano inconcepibile o addirittura ridicolo proporre oggi questi brani in sede concertistica o discografica con il binomio violino/chitarra. Noi siamo esattamente convinti del contrario, non solo per la presenza dell’autografo, ma soprattutto perché è oltremodo affascinante poter eseguire e far sentire brani di così alta qualità artistica e e di così raro ascolto, con una formazione dall’impasto timbrico così equilibrato e così “charmant”. La “Sonata Napoleone” risale al periodo lucchese e fu dedicata appunto a Napoleone Bonaparte, fratello di Elisa, la Principessa del Granducato di Lucca e Piombino. Essa fu commissionata da quest’ultima ed eseguita in prima assoluta il 15 Agosto 1807, in occasione dell’onomastico dell’Imperatore francese. Ci sono pervenute le parti autografe dei primi e secondi flauti, dei clarinetti e degli oboi, del fagotto, dei corni, delle trombe e dei tromboni a coppie, dei timpani e della gran cassa. Non disponiamo purtroppo della partitura. Il violino solista suona esclusivamente sulla quarta corda, che è innalzata di una terza minore (da sol a sib), per conferire miglior brillantezza al suono. La Sonata, in mi bemolle maggiore, esordisce con una breve ouverture di matrice operistica affidata all’orchestra, ovvero alla chitarra nella riduzione per duo. Prende poi l’iniziativa il violino con un “Larghetto” cantabile, seguito da un “Andantino” in cui il solista espone il tema che viene sottoposto a tre variazioni virtuosistiche : la prima in terzine, la seconda con suoni armonici che si alternano a suoni naturali e la terza, anch’essa ricca di armonici, con passaggi veloci di agilità in quartine di biscrome. Conclude il lavoro un “Finale (Coda)” in grande stile, molto rapido e conciso. La chitarra, che asseconda armonicamente il violino, ha la parte scritta in re maggiore, con l’obbligo quindi di accordarsi mezzo tono sopra o di inserire un capotasto al primo. Anche la “Sonata Maria Luisa”, scritta prima del 1813, impiega sul violino la sola quarta corda. Dedicata alla Granduchessa di Parma Maria Luisa d’Austria, seconda moglie di Napoleone Bonaparte, presenta un organico orchestrale, descritto sulla parte del “violino principale”, composto da due violini, viola, violoncello, contrabbasso, due oboi e due corni. Partitura e parti orchestrali non ci sono pervenute, mentre disponiamo dell’autografo della parte chitarristica. La scordatura della quarta corda del violino solista in questo caso è di una terza maggiore (da sol a si naturale). Dopo un’introduzione in “Tempo di Minuetto”, in cui nuovamente la chitarra svolge le funzioni orchestrali, arriva un bell’ “Adagio” intenso, seguito poi da una classica “Polacca (Andantino)” provvista di tre variazioni. E’ proprio in queste ultime che lo strumento solista ha modo di mettere a segno una serie di prodezze virtuosistiche che comprendono passi di velocità a quartine, ancora suoni armonici e una prodigiosa destrezza d’arco. Il “Concerto in mi minore”, ritrovato nel 1972 insieme alla “Carmagnola”, ci è pervenuto in copia non autografa in due parti, quella del “violino principale” e quella della chitarra di accompagnamento, utilizzata successivamente da Federico Monpellio per orchestrare il lavoro. Scritto prima del 1815, esso precede il ben più celebre “Concerto in re maggiore” n.1 e risente in gran parte dei modelli settecenteschi di G.B.Viotti e di P.Rode, autori che Paganini aveva nel suo repertorio giovanile. Di stampo tendenzialmente accademico, il “Concerto in mi minore” si articola nei classici tre movimenti : un “Allegro” brioso iniziale bitematico con uno sviluppo libero, un “Adagio” sereno e vibrante e infile il consueto “Rondò” conclusivo in tempo di polacca. E’ una composizione pervasa da molteplici idee melodiche nella quale la cantabilità paganiniana si afferma in modo avvolgente. Non mancano certo momenti di bravura del solista con guizzi di arpeggi vorticosi, cromatismi funambolici e ampia tessitura, però sono assenti gli armonici, i passaggi a note doppie e il pizzicato con la sinistra. Il sostegno armonico chitarristico non ha un attimo di tregua, impegnando a fondo la concentrazione dell’esecutore, in particolar modo per la difficoltà a seguire tutte le peripezie del solista.  Senza alcun dubbio anticipa, in alcuni tratti, il Concerto n.1, specialmente per il suo carattere imponente e spettacolare del primo tempo. Le esecuzioni concertistiche con la chitarra sono pressoché inesistenti, ma sarebbe auspicabile che qualcuno si cimentasse, come ha già fatto il sottoscritto, per provare la sorpresa e il brivido di accompagnare un vero e proprio capolavoro, capace di riscuotere un fantastico successo presso il pubblico. Terminiamo l’analisi di questo primo grande gruppo di opere prendendo in esame la “Sonata Concertata” e La “Grande Sonata per chitarra con accompagnamento di violino”.  La “Sonata Concertata” risale al 1803 e porta la dedica alla nobildonna Emilia Di Negro, parente del Marchese Giancarlo Di Negro, protettore di Paganini. Proprio in quell’anno la patrizia genovese si sposò col generale polacco Henry Dombrowsky e la Sonata potrebbe essere benissimo un omaggio al suo matrimonio. Essa costituisce un vero e proprio “unicum” in tutto il panorama della produzione cameristica paganiniana con chitarra in quanto, per la pima e ultima volta, viene finalmente a concretizzarsi un perfetto equilibrio strumentale e musicale tra la chitarra e il violino. In virtù di una serie di elementi quali la forza espressiva, l’ impasto timbrico, la struttura formale solida ed estesa e la vivida creatività in essa contenuta, la “Sonata Concertata”, insieme alla “Grande Sonata”, rappresenta una indiscussa vetta artistica. Essa è nella tonalità di la maggiore ed è divisa in tre parti : un “Allegro spiritoso” in forma-sonata, un “Adagio assai espressivo” di impianto libero e infine un ennesimo “Rondò” conclusivo. La parte chitarristica, pur non toccando gli apici di difficoltà esecutiva della “Grande Sonata”, è piuttosto laboriosa, avendo momenti di un certo impegno tecnico, come ad esempio l’ultima sezione del primo movimento o i passaggi in sestine di semicrome nell’ultimo. Ben più lineare e facile la parte violinistica, che dialoga costantemente e in modo elegante con la chitarra. Nel primo tempo il contrasto tra i due temi, il primo ritmico e vivace alla tonica e il secondo melodico e tenero alla dominante , ha forte immediatezza d’espressione e la conversazione tematica e imitativa successiva tra i due strumenti è particolarmente estrosa e ben riuscita. La parte centrale modulante, con una prassi tipicamente paganiniana, utilizza materiale melodico avulso dall’esposizione, evocando un gusto haydniniano alquanto salottiero. Nella parte finale della ripresa si riaffaccia solo il secondo tema, stavolta nella tonalità d’impianto di la maggiore. Segue l’ “Adagio assai espressivo” in la minore, abbastanza breve e con una atmosfera cupa e funerea. Pervaso da velate tinte melanconiche e costruito con sapienza armonico/strumentale, dà la possibilità ai due strumenti di  dialogare in assoluta libertà, senza vincoli matematico/simmetrici. Il “Rondeau - Allegretto con brio scherzando” chiude felicemente la composizione in un clima festoso e frizzante. Il tema iniziale è di evidente estrazione popolare ligure. Dopo il ritornello entra in gioco una sezione centrale in do maggiore più estesa, nella quale l’autore si diverte a far parlare tra loro la chitarra e il violino con grande carisma e prodigalità musicale. Alla fine il ritiornello iniziale ricompare solo una volta, portando così a termine un lavoro ricco di fantasia e creatività, in cui Paganini esibisce il dominio dello stile classico coniugato alla sua inesauribile e inconfondibile extravaganza. Successiva di poco alla “Sonata Concertata”,  la “Grande Sonata in la maggiore per chitarra con accompagnamento di violino” fu concepita tra la fine del 1803 e l’inizio del 1804. Essa, a differenza della prima, affida completamente alla chitarra  il compito di condurre il discorso musicale, relegando il violino a un ruolo quasi ridicolo, così in secondo piano da rendere praticamente quasi inutile il suo intervento.  Il ruolo primario della chitarra è assoluto e come afferma Ruggero Chiesa nella prefazione alla sua revisione dell’opera pubblicata dalla Suvini Zerboni di Milano : “...Qui Paganini adotta soluzioni strumentali che sfociano in una ricerca geniale e ardita delle possibilità chitarristiche, mai tentate dai suoi contemporanei. Ne risulta un’opera di grande impegno virtuosistico, dotata di costante fantasia e di avvincente cantabilità”. Quello che vorremmo sottolineare è la incredibile originalità della scrittura chitarristica di questa “Grande Sonata”, da un lato certamente influenzata dal suo violinismo vulcanico e dall’altro per niente condizionata o influenzata da altri famosi compositori/chitarristi dell’epoca. La cifra stilistica chitarristica di Paganini tocca il suo vertice assoluto : la tecnica e la musicalità si fondono in un tutt’uno, ottenendo un risultato indimenticabile. La forza comunicativa è impressionante e il virtuosismo strumentale sbalorditivo : uso prodigioso dei suoni legati, armonici naturali e artificiali, passaggi con suoni doppi (terze, seste, ottave e decime) uniti o spezzati, cromatismi e scale molto veloci, arpeggi complessi della mano destra con posizioni molto difficili per la mano sinistra, tremolo, sfuttamento quasi globale delle possibilità offerte dall’estensione dei registri acuto e grave. Di vasto respiro, la “Grande Sonata” si articola in tre movimenti, un “Allegro risoluto” che richiama lo schema della forma-sonata, una “Romance - Più tosto Largo, Amorosamente” basata su una melodia nostalgica e un “Andantino Variato, Scherzando”, un tema arguto e ironico seguito da sei variazioni. Nel primo tempo i temi principali sono due, in forte contrasto tra loro, il primo deciso e penetrante, il secondo alla dominante invece tenero e dolce. Lo sviluppo modula nella relativa minore della tonica, fa diesis minore, sfociando quindi in un cantabile accompagnato da arpeggi che conducono a continue modulazioni a toni vicini e lontani  : re maggiore, si minore, sol maggiore, mi minore, do maggiore, la minore. Svariati passaggi con scale, accordi e ottave spezzate riconducono infine alla ripresa del secondo tema nella tonalità d’impianto. Una melodia limpida ed essenziale in la minore caratterizza il tempo centrale e fa toccare emozioni profonde; dopo una breve cadenza ad  libitum segue una sezione mediana più vivace in do maggiore che sfocia in un’altra cadenza, stavolta definita. Una scala cromatica ascendente commovente (piangendo) conduce alla ripresa del tema in la minore seguito da una coda. Nel tempo finale Paganini mette a dura prova tecnica l’interprete. Dopo un tema vispo e simpatico in la maggiore arrivano le sei variazioni di bravura : la prima con figurazioni di terzine, la seconda con legati pirotecnici nel registro acuto, la terza più introversa con passaggi di terze unite, la quarta con il canto nei bassi accompagnato da note ribattute sul cantino, la quinta con ottave parallele e infine la sesta che insiste ancora sulla grande efficacia dei legati. Un brano insomma che ha meritato, merita e meriterà sempre grande attenzione e che si pone tra i migliori assoluti del nostro repertorio solistico ottocentesco.

2) Opere per canto, mandolino e viola con chitarra.  Analizziamo ora brevemente i lavori per A) canto e chitarra , B) mandolino e chitarra e C) viola e chitarra . 

A) Potrebbe sembrare abbastanza strano ma il rapporto tra Paganini e la cultura dell’opera e del canto fu molto più profondo e costante di quanto si possa pensare. In un periodo musicale dominato in gran parte dal melodramma, egli fu praticamente obbligato, per prassi d’epoca, a condividere molti dei suoi concerti con cantanti dell’epoca, divenendo  ben presto esperto di musica lirica, di voci e anche di direzione d’orchestra. Ricordiamo che già il 9 marzo del 1809 aveva diretto con grande successo “Il Matrimonio Segreto” di Domenico Cimarosa al Teatro Castiglioncello di Lucca. D’altra parte i suoi numerosi e autorevoli giudizi su operisti (Mayr, Mercadante, Rossini, Meyerbeer) e cantanti (Angela Catalani) presenti nel suo ricco epistolario non fanno che confermare quanto appena detto. Purtroppo la sua produzione vocale con chitarra comprende soltanto un lavoro, di  interesse artistico davvero irrilevante. Si tratta di una  “Canzonetta” in do maggiore per canto e chitarra, con un tema in tempo di 6/8 di carattere popolare e l’assenza del testo poetico. La partitura dell’autografo è conservata presso la Biblioteca Casanatense di Roma.

B) Nella sua “Notice Autobiographique” Paganini afferma : “...Con cinque anni e mezzo imparai il mandolino da mio padre, sensale di commercio...”. Il mandolino fu dunque in assoluto il primo strumento musicale che egli studiò ; solo due anni dopo sarebbe   passato al violino. La grande e sincera passione del padre per questo strumento, unita al  largo consenso popolare che il mandolino era riuscito a guadagnarsi alla fine del Settecento a Genova e in Italia, sensibilizzarono  e affascinarono il giovanissimo Paganini. Dobbiamo però chiarire che lo strumento di cui stiamo parlando non è il classico mandolino napoletano a quattro corde doppie che tutti conosciamo, bensì quello genovese, munito di cinque o sei corde semplici e accordato  diversamente. Secondo le conoscenze attuali ci sono pervenuti sono solo due suoi lavori per mandolino e chitarra: la “Serenata” e la “Sonata per Rovene”. Il primo è in sol maggiore, risale al periodo 1805/08 e ricalca lo schema delle prime Sonate Lucchesi : al mandolino è affidata la melodia, mentre la chitarra svolge la funzione di tappeto armonico con accordi e arpeggi. E’ un brano grazioso e leggiadro, diviso in due tempi, un “Larghetto” e un Andantino”, strutturati secondo il solito metodo delle otto battute più altre otto, dove, pur nella sua semplicità, non mancano spunti di buona cantabilità. Il secondo, in mi minore,  risale allo stesso periodo ma ha  dimensioni più estese e consta di tre movimenti : una “Arietta - Introduzione - Largo”, un “Andante sostenuto” e un “Andantino brillante”. Ritenuta per lungo tempo un’ opera per violino e chitarra, la “Sonata per Rovene” è stata poi giustamente riconosciuta come mandolinistica, grazie all’analisi di un’accordo di Mi maggiore presente più volte nelle ultime due battute dell’ “Andantino brillante” effettuata dal musicologo e critico musicale Danilo Prefumo. Tale accordo risulta infatti molto idiomatico per il mandolino genovese e praticamente quasi impossibile per il violino. E’ un brano  di umore gaio, che lascia trasparire una bella freschezza melodica , facilmente ascrivibile al genere della “Gebrauchsmusic” (musica d’uso), tipico del salotto del primo Ottocento.

C) La genesi della “Sonata per la Gran Viola” risale ai primi mesi del 1834 quando Paganini, impressionato dall’esecuzione della celebre “Simphonie Fantastique”, commissionò a Berlioz un brano per viola e orchestra. Questi accettò ma il risultato non soddisfò il genovese : “Non ci siamo ! Io taccio troppo a lungo ; occorre che io suoni sempre”. Da un lato  il lavoro di Berlioz si trasformò nell’ “Aroldo in Italia” op. 16 e dall’altro Paganini non esitò a scriversi appunto la “Sonata per la Gran Viola”.  Pubblicata nell’organico originale a cura di Raffaello Monterosso nell’ ”Edizione Nazionale delle opere di Nicolò Paganini”, presso l’Istituto per la Storia della Musica (vol.6), l’orchestrazione del lavoro prevede flauti, oboi e clarinetti a coppie, fagotto, due corni, due trombe, tre tromboni, timpani, grancassa, piatti e archi, scritti in una partitura autografa, così come autografe sono la parte della viola solista e della chitarra di accompagnamento. Comincia l’orchestra, (ovvero in alternativa la chitarra sola, che suona in la minore con il capotasto al terzo), con un breve  “Larghetto” in do minore in 3/4, seguito immediatamente da un bel “Recitativo” del solista, di carattere melodrammatico e passionale, che esplora varie posizioni della tastiera e che si chiude con un “Presto” animato, cromatico, ricco di trilli e di difficili arpeggi, l’ultimo dei quali in armonici. Viene poi un “Cantabile - Andante sostenuto” in do maggiore in 9/8 dal tono melanconico, ripreso dalla Sonatina Lucchese op.9 n.4, con impegnativi passaggi di terze, seste e di tremolato nei bassi unito alla melodia negli acuti. Finalmente arriva un “Andantino” in 2/4 con il tema principale, di piglio ironico e scanzonato, con due riprese da parte dell’orchestra (ovvero della chitarra). Le tre variazioni che poi si succedono hanno  soluzioni e moduli realmente virtuosistici e trascendentali. La prima variazione (“staccato - forza”) è terzinata e si gioca tutta sui salti di corda, sui suoni acuti e sugli armonici. La seconda (“Minore -Più lento”) mette meglio in rilievo il tipico timbro scuro della viola, riuscendo a ottenere un risultato straordinario. La concisa, stupenda e tecnicamente tremenda cadenza conclusiva sugli armonici pone l’interprete di fronte a un durissimo impegno. L’ultima variazione si basa su difficilissimi arpeggi balzati e su terribili salti tra suoni singoli e accordi, concludendosi con una “Coda” molto rapida, impregnata di scale velocissime, ardui accordi e posizioni impervie. In sostanza un lavoro concettualmente più violinistico che violistico, ma una vera perla nella letteratura ottocentesca virtusistica della viola. Una curiosità : Paganini usò l’appellativo “Gran Viola” in quanto in quel periodo possedeva una stupenda viola Stradivari, da lui soprannominata “controviola” per le sue ampie dimensioni, con la quale egli stesso eseguì questa composizione per la prima volta a Londra all’Hanover Square Rooms il 28 Aprile 1834.

3) Trii e quartetti per archi e chitarra. I Trii e i Quartetti per archi e chitarra sono sicuramente tra le composizioni più riuscite di tutta la musica da camera con chitarra di Nicolò Paganini. Nonostante si sia ormai giunti alle porte del 2009 è con grande rammarico che dobbiamo denunciare la mancanza di un’edizione integrale seria e sistematica di tali lavori. E’ altresì vero che esistono varie edizioni apparse lungo questi ultimi decenni, ma innanzitutto esse non coprono il panorama completo di tali opere; inoltre diverse non sono filologicamente attendibili e molte altre presentano numerosi errori. Rimaniamo in attesa dunque che qualche studioso competente si metta al lavoro al più presto. Dal punto di vista stilistico e musicale queste composizioni paganiniane non sono assolutamente assimilabili a quelle cameristiche del classicismo  viennese di Haydn, Mozart e Beethoven, bensì a quelle di provenienza francese di Viotti (1755-1824), Cambini (1746-1825), Rode (1774-1830), Kreutzer (1776-1831) e Rolla (1757-1841), basate sui modelli del “Quatuor concertant” e del “Quatuor brillant”. In queste ultime la componente portante era la melodia, l’esempio vocale, con la scrittura che privilegiava la briosità e il virtuosismo strumentale del primo violino, contrariamente ai modelli germanici dove invece imperavano il modello della forma-sonata, il contrappunto e le dense armonie, elementi questi ultimi assai secondari nel gusto francese. Dal punto di vista intellettuale e filosofico la corrente di pensiero musicale francese  aderiva perfettamente all’estetica neoclassica di Winckelmann. La formazione del giovane Paganini fu molto influenzata da questa corrente, anche se poi, col passare degli anni eglì adottò  nei suoi lavori elementi della cultura germanica, come ad esempio il contrasto dialettico dei temi, giungendo così ad una sintesi del tutto personale tra “musica italiana vocale” e “musica tedesca armonica”, cioé tra gusto neoclassico e neoromantico. Anche se i trii e i quartetti di Paganini per archi e chitarra sono tutte composizioni destinate ad amici per uso privato, questo non significa che l’autore trascurò la qualità artistica tali lavori. Dalle numerose lettere pervenuteci possiamo certamente affermare che ne era molto affezzionato e ne andava orgoglioso. Dal punto di vista prettamente strumentale è inutile dire che in queste composizioni il violino naturalmente fa quasi sempre la parte del leone, ma diversi sono gli assoli e gli interventi della viola e quelli della chitarra ; più rari invece quelli del violoncello e  oltretutto spesso poco idiomatici, in quanto, essendo sempre nel registro acuto, non permettono di far uscire la sua soave dolcezza di suono. Fanno eccezione il terzetto per violino, chitarra e violoncello e il terzetto concertante per viola, chitarra e violoncello, nei quali la distribuzione dell’impegno e delle responsabilità tra gli strumenti è molto equilibrata, in particolar modo nel secondo. I primi due lavori per archi e chitarra sono  il “Terzetto in la minore” e la “Serenata in fa maggiore”. Essi risalgono con molta probabilità al periodo giovanile e ci mostrano un Paganini ancora un pò acerbo, che si riallaccia alla tradizione barocca della “Sonata a tre” per due strumenti melodici e basso continuo. Si tratta di due brani brevi e molto semplici, sia per il contenuto musicale che per l’impegno tecnico richiesto. Si articolano in tre parti: un’introduzione concisa di carattere ritmico, un Minuetto più esteso e un Andantino conclusivo. Non mancano discrete idee melodiche e un certo gusto salottiero. Il primo violino conduce sempre il discorso musicale accompagnato dal secondo e dalla chitarra. 

La terza composizione, la “Serenata per viola, violoncello e chitarra” in do maggiore, risale con precisione al 1808 e fu scritta e dedicata alla sorella Domenica Paganini in occasione delle sue nozze con Giovanni Battista Passadore, avvenute il 25 luglio di quell’anno. Nicolò rimase sempre molto affezionato a questa sorella, occupandosi di lei vita natural durante, affidando il compito all’avvocato e amico Luigi Guglielmo Germi di aiutarla economicamente in tutti i momenti più difficili. Il lavoro mostra indubbiamente un grande salto di qualità artistica e strumentale rispetto ai primi due terzetti e rappresenta un ideale ponte di passaggio tra questi e gli ultimi due trii della maturità. I termini usati nei titoli dei singoli movimenti sono molto espicativi e non possono non far pensare a un intento descrittivo e di buon auspicio per la futura vita matrimoniale della sorella. Come afferma Edward Neill nelle sue note introduttive al CDS  076 della Dynamic (cfr. discografia essenziale)”... in questa Serenata Paganini vede nella viola la donna e nel violoncello l’uomo, e ciò spiega il motivo per cui il compositore ha escluso il violino, strumento nel quale i due sessi convivono serenamente, nel cantino il carattere femminile e nella quarta corda quello maschile. Il carattere di contrasto erotico, espresso dai due strumenti, ben si rispecchia nel programma”.   Essa è suddivisa in quattro parti , un “Allegro spiritoso”, un “Minuetto -Andantino, Amorosamente”, un “Adagio non tanto - Unione e con anima” e un “Rondò - con maestria e grazia, Canzonetta Genovese”. L’ “Allegro Spiritoso”, di impronta tardo/settecentesca,  risente di un leggero accademismo, ma dà subito modo a tutti e tre i protagonisti di mettesi in mostra : la viola e il violoncello con delicate e garbate espressioni melodiche e con bei disegni a terzine nella parte tematica,  la chitarra con una estesa sezione solistica nello sviluppo. Il “Minuetto -Andantino, Amorosamente” non ha il consueto relativo trio alla sottodominante, però mostra già un gusto bizzarro e stravagante, tipico dei minuetti cameristici paganiniani. Nell’ “Adagio non tanto - Unione e con anima”, il cuore della composizione, i due archi espongono una dolcissima melodia all’unisono, simbolo di unità e concordia. Il “Rondò - con maestria e grazia, Canzonetta Genovese” conclude la composizione in modo festoso e giocoso, rievocando il clima di una chiassosa e divertente festa . Il tema utilizzato, di palese derivazione popolare, riecheggia chiaramente quello del  “Rondeau” finale della “Sonata Concertata” e quello  dell’ “Allegro con brio” della Sonata n.1 op.8 . In realtà esiste anche un quinto movimento aggiunto da Paganini successivamente, una “Polacca Andantino”, che va inteso come aggiuntivo o molto più probabilmente come alternativo al Rondò.  Occorre far trascorrere un quarto di secolo prima di vedere venire alla luce le altre ultime due composizioni : il “Terzetto per Violino, Violoncello e Chitarra” e il “Terzetto Concertante per Viola Chitarra e Violoncello”. Il primo, come ci informa lo stesso Paganini nell’autografo, fu “Composto in Londra, lì 4 Agosto 1833”. La tonalità d’impianto è re maggiore e i tempi sono : “Allegro con brio”, “Minuetto - Allegro vivace - Trio”, “Andante Larghetto”, “Rondò - Allegretto - Trio”. Il primo movimento, “Allegro con brio”, si apre baldanzoso con l’esposizione del primo tema, dolce ma allo stesso tempo deciso, affidato prima al violoncello e ripetuto poi dal violino all’ottava superiore. Segue la sezione di transizione, costruita da svariati disegni di terzine, che conduce, a battuta 39,  al secondo tema alla dominante esposto invece da un brillante assolo della chitarra, sotenuta armonicamente dai pizzicati dei due archi : il contrasto timbrico col primo tema è notevole e particolarmente efficace. La parte centrale dello sviluppo sfrutta in pieno il materiale del primo tema, con l’inserimento di una sezione nostalgica in mi minore, in cui violino e violoncello si alternano in frasi ricche di suggestive meditazioni intimistiche. Vengono poi ripresi i due temi, il primo in mi maggiore e il secondo esposto da un altro solo della chitarra, questa volta alla tonica. Il “Minuetto” è alquanto grazioso e conciso, con il violino che canta e la chitarra e il violoncello che scerzosamente giocano spesso in contrattempo ; il relativo “Trio” vede invece affiancati i due strumenti ad arco che si danno la mano  suonando all’unisono accompagnati dagli accordi della chitarra. Nell’ “Andante Larghetto” in 9/8 sono ancora i due archi, a distanza di seste l’uno dall’altro, che guidano un melodia struggente e sconsolata. Il brioso, acceso e impegnativo “Rondò Allegretto” porta a termine felicemente il terzetto, creando un profondo contrasto emotivo col movimento precedente. Il tema principale riprende ancora, come spesso accade, un motivo di estrazione popolare ; da notare nel secondo episodio intermedio un ameno intervento solistico della chitarra, contrappuntata dal pizzicato del violino e del violoncello. 

La datazione del “Terzetto Concertante per Viola Chitarra e Violoncello” è invece ancora incerta, ma il “Morning Post” del 15 Maggio 1833 ci informa che esso venne eseguito a Londra il giorno prima in un concerto privato nella abitazione del dottor Billing, illustre clinico londinese, con : Nicolò Paganini alla viola, Robert Lindley, primo violoncello del Teatro dell’Opera  e Felix Mendelssohn al pianoforte, che per l’occasione arrangiò la parte chitarristica “adding the bass in the most ingenious manner”. Inoltre la scelta della viola come protagonista ci induce a ipotizzare appunto lo stesso anno, il 1833 , dato il fatto che il violinista genovese proprio nel medesimo periodo , come abbiamo già detto, era in possesso e suonava una stupenda viola Stradivari e di lì a poco  avrebbe chiesto a Berlioz di comporgli un concerto per questo strumento. Comunque, come segnalano le studiose Maria rosa Moretti e Anna Sorrento nel loro “Catalogo Tematico delle musiche di Niccolò Paganini” (cfr. bibliografia essenziale) qualche dubbio rimane, data la presenza, tra il materiale autografo, di alcuni abbozzi di tale Terzetto a fianco ad altri relativi ai Quartetti con chitarra ; questo fa supporre una data di composizione precedente al periodo londinese. Certamente il “Terzetto Concertante per Viola Chitarra e Violoncello” in re maggiore è il trio formalmente e strumentalmente più interessante : gli estesi e difficili interventi dei tre solisti uniti alla ricchezza e qualità armonica e contrappuntistica lo qualificano come il migliore di tutti gli altri e uno dei brani più validi di tutta la sua produzione cameristica. Il primo tempo, un “Allegro” in re maggiore in 4/4 , si apre con una brevissima introduzione formulata a domanda e risposta tra viola e violoncello, per poi proseguire con l’esposizione dei consueti due temi : il primo, più perentorio, cantato inizialmente dalla viola e poi dal violoncello, il secondo, più dolce, sotto forma di dialogo tra viola e violoncello. Segue una cadenza nella quale la chitarra fa sfoggio di passaggi di bravura a terze unite e spezzate, dando prova di saper ben condurre il fraseggio melodico affidatole. Nello sviluppo, diversarmente dal solito, Paganini rielabora il materiale tematico della prima parte, per poi concludere riesponendo il secondo tema alla tonica che, anche in questo caso porta verso una seconda cadenza della chitarra. Il secondo tempo è un “Minuetto - Allegretto vivo - Trio” abbastanza lungo, forse un po’ pedante, dove la chitarra, ancora con un gioco di terze simultanee e divise, crea un’atmosfera dalle tinte vivaci e cupe allo stesso tempo. Nel “Trio” escono  allo scoperto invece i due archi con cromatismi e trilli. L’ “Adagio - Cantabile con cavata” è pittosto breve rispetto agli altri movimenti, manifestando una melodia calda e serena, sostenuta da un’ispirazione costante, condotta alternativamente da viola e violoncello. Una vena vena patetica ed elegiaca avvolge in modo elegante tutto l’ultimo tempo, il “Valtz a Rondò - Allegretto con energia”. I due archi si destreggiano nella presentazione del tema principale, per poi cedere il discorso totalmente alla chitarra nel “Trio” in sol maggiore. Qui lo strumento esacorde si sottopone a un vero “tour de force”, affrontando passaggi veramenti ostici, dove è richiesta una grande coordinazione tra le due mani e un’ ottima abilità tenica e musicale : acciaccature, legature, glissandi, terze, ottave spezzate cromatiche discendenti, arpeggi rapidi e spostamenti di posizione molto veloci. Il tema principale ricompare infine nella chiusura.

Concludiamo affermando che questi ultimi due ”Terzetti” esaminati, in particolare quest’ultimo, come abbiamo già affermato, si distaccano notevolmente dagli altri tre precedenti e dimostrano da un lato gli enormi progressi artistici, sotto ogni profilo, che Paganini aveva compiuto nel suo cammino compositivo e dall’altro il raggiungimento di una maturità musicale e strumentale invidiabili.

Nell’ultima parte di questo nostro saggio analizzeremo le  composizioni per violino, viola, chitarra e violoncello, e cioè i quindici “Quartetti” e la “Sonata con Variazioni”.

Come per tutto il resto della produzione cameristica paganiniana, anche per i quartetti possiamo parlare di “Gebrauchsmusic”, ovvero di musica d’uso, destinata a esecuzioni di carattere domestico. L’affermazione è avvalorata dalle numerose dediche ad amici e conoscenti, insieme a un più moderato impegno tecnico/strumentale che queste opere richiedono rispetto  a quelle a carattere pronunciatamente virtuosistico. Aggiungiamo poi la circostanza che solo più avanti nel tempo si sarebbero avute esesuzioni pubbliche di quartetti per archi e di altre formazioni cameristiche. Inoltre, come abbiamo già detto, quasi tutte le composizioni cameristiche di Paganini non furono mai stampate e non vennero neppure incluse nell’ “Elenco dei pezzi di musica da stamparsi” che egli stesso redasse dopo il 1830. Ma veniamo ora a parlare dei quindici quartetti nel dettaglio.

Conclusosi il periodo lucchese e lasciata la corte della principessa Elisa Baciocchi Bonaparte verso la fine del 1809,  Paganini si concede una pausa dalla sua produzione cameristica per dedicarsi al concertismo nella parte settentrionale dell’Italia. E’ intorno al 1813  infatti che egli, reduce dai successi milanesi,   ricomincia a dedicarsi ai brani cameristici, scrivendo un quartetto per violino, viola, chitarra e violoncello, il primo di una serie che, nell’arco di otto anni, avrebbe raggiunto il numero di quindici. 

Nella Biblioteca del Conservatorio di Genova è presente una copia manoscritta di questo primo quartetto, nel cui frontespizio si legge : “Quartetto Primo / Per Violino, Viola, Violoncello, e Chitarra / Del Sig.r Niccolò Paganini /Dedicato / a Sua Sorella Nicoletta”. Dato che Nicoletta Paganini si sposò nel mese di febbraio del 1813, si è portati logicamente a ipotizzare due fatti : da un lato che questo lavoro possa essere un dono di nozze e dall’altro a datare quindi la composizione a quel preciso anno.

Il primo Quartetto  (Op. 4 n. 1) comincia con una breve “Introduzione - Andante marcato” in la minore, dal tono severo  e pacato, seguito da un “Vivace” strutturato secondo schemi sonatistici, con due temi cantabili affidati prima alla viola nel registro acuto e poi al violino. Nello sviluppo Paganini dà spazio a un assolo del violoncello, ancora nel registro acuto, e si preoccupa poi di impegnare equamente tutti e tre gli archi nell’elaborazione degli elementi tematici, relegando la chitarra a svolgere il compito di supporto armonico. Molto riusciti sia l’elegante “Minuetto - Andantino”, che il simpaticissimo  relativo  “Trio”, in cui la contrapposizione dei pizzicati del violino e della chitarra ai trilli della viola e del violoncello crea un effetto davvero magico. Chiude il lavoro un “Tema con Variazioni - Adagetto cantabile” : a una accorata melodia fiorita fanno seguito tre variazioni che vedono finalmente protagonisti tutti e quattro gli strumenti, il violino e la chitarra nella prima, il violoncello nella seconda e il violino e la viola nella terza e ultima.

Il secondo Quartetto (Op. 4 n. 2), in do maggiore, mette in rilievo una tendenza già apparsa chiara nel primo : il desiderio di Paganini di distribuire le responsabilità tecnico/musicali a tutti le componenti strumentali, in modo tale da rendere la composizione il più possibile concertante. Il “Moderato” iniziale lo conferma appieno : dopo un dialogo conciso tra i tre archi compare il primo tema che viene affidato al violino, mentre il secondo è esposto dalla viola e ripetuto subito dopo dal violino. Nello sviluppo è la chitarra questa volta a emergere e a far sentire la sua voce con un lungo e originale solo, vagamente spagnoleggiante; la ripresa del secondo tema con una coda chiudono il primo movimento. Abbastanza accademici, anche se sempre sorretti dal buon gusto, i tempi che seguono : il nostalgico “Minuetto - Andante” col relativo ironico “Trio”, il pastorale “Larghetto” e il baldanzoso e rapido “Rondò - Allegretto”. 

Il terzo Quartetto (Op. 4 n. 3), in la maggiore, che conclude la prima raccolta dell’op. 4 pubblicata da Ricordi, cambia un po’ rotta rispetto ai due precedenti : innanzitutto scompare la divisione del materiale musiale tra le parti e per la prima volta il violino  diviene protagonista quasi assoluto del palcoscenico, insomma il lavoro è quasi “tutto obbligato al violino”, tanto per usare un’espressione paganiniana; da notare poi anche una maggior durata complessiva e una scrittura e una strumentazione forse più idiomatiche. Il primo movimento “Potpourri - Allegro” ci propone due bei temi, il primo grintoso, condotto dal violino e il secondo più dolce, affidato invece alla viola, anche se ripreso immediatamente dopo dal violino, creando un’atmosfera ricca di contrasto. Nello sviluppo sarà il violoncello a mettersi in mostra rielaborando il materiale del secondo tema che verrà poi ripreso nuovamente nella sezione finale da viola e violino. Il “Minuetto alla Spagnola - Andantino”, con “Trio” annesso, ricalca schemi scontati e rappresenta sicuramente il movimento più debole della composizione. Al contrario la “Romance - Adagio non tanto” mostra una notevole ispirazione e raffinatezza : il suggestivo pizzicato dei tre archi, con la melodia affidata al violino, alternata all’arco di quest’ultimo e della viola, raccontano una storia sentimentale infarcita di espressioni languide e passionali. Il “Rondò - Allegretto” chiude in maniera briosa con un tema a note puntate, cantato prima dalla viola e poi dal violino, lasciando successivamente spazio alla bravura di tutti e tre gli archi, con passaggi scattanti a sestine nel registro acuto. I tre Quartetti dell’op. 5, cioé il quarto, il quinto e sesto della raccolta dei quindici,  datati tra il 1815 e il 1817, rispecchiano e proseguono la ricerca stilistica personale di Paganini nel territorio di questa formazione così particolare, già intrapresa nell’op. 4 : un’avventura straordinaria e davvero singolare, che lo condurrà, durante gli anni successivi fino al 1820, a risultati artisticamente sempre più elevati, anche se con qualche lieve discrepanza, dal settimo al quindicesimo. 

Il quarto Quartetto (Op. 5 n.1), in re maggiore, si articola in quattro tempi. Il “Presto” iniziale, concepito nell’insolita ritmica di 16/8, propone l’usuale modello con due temi, il primo più delicato esposto dal violino, il secondo, più virile, dalla viola e ripetuto dal violino. Tutto il movimento è pervaso da un marcato virtuosismo tecnico del violino e, in misura minore, della viola, ma nello sviluppo anche il violoncello esce allo scoperto con un lungo intervento solistico. Come secondo movimento, anziché l’abituale “Minuetto”, Paganini inserisce  un interessante “Canone a tre - Andante sottovoce e staccato” : i tre archi, in assenza della chitarra che partecipa invece al “Trio”, entrano in successione alla distanza regolare di una battuta l’uno dall’altro in un canone all’ottava che ricorda vagamente il grande Bach. Il “Tema Cantabile quasi Larghetto”, con le tre variazioni a cui è soggetto, sostituisce l’abituale “Adagio”. Qui Paganini si rifà all’idea già sperimentata nel primo Quartetto (op. 4 n. 1) : calda cantabilità italiana, con variazioni che si presentano come fioriture, mantenendo intatto lo schema armonico, metrico e ritmico del tema originario. La prima variazione è condotta alternativamente da violino e chitarra ; la seconda da violino e violoncello ; la terza e ultima, con disegni a quartine di biscrome, chiama all’appello e mette alla prova tutti e quattro gli strumenti. Il “Finale - Prestissimo” non è altro che una rielaborazione del secondo tema del primo movimento, concedendo ancora una volta al violinista la possibilità di mettere in mostra la sua scioltezza e la sua bravura.

Con il quinto Quartetto (op. 5 n. 2) in do maggiore Paganini ritorna in buona parte verso il modello “tutto obbligato al violino”. Nell’”Allegro” di apertura il violino espone subito il primo tema, ripetuto poi dalla viola, di indole forte e volitiva; è il violoncello invece a cantare il secondo di carattere più tenero, ottenendo una efficace contrapposizione di stati d’animo ; nello sviluppo torna a sentirsi la voce suadente della chitarra con un solo di trntacinque battute.  Il “Minuetto - Allegretto” e il conseguente “Trio”, nella relativa la minore, presentano un’articolazione e una gamma di idee più ampie del normale, avendo anche una sezione supplementare in re minore. Nel “Cantabile Larghetto” predomina in modo assoluto la prorompente melodicità del violino, che in questo caso è come una vera e propria prima donna in una scena melodrammatica. Anche nella “Polacca - Quasi Presto” il violino fa da padrone, lasciando solo piccoli ritagli al violoncello. 

Il sesto Quartetto, in re minore (op. 5 n. 3), che conclude la seconda raccolta dell’op.5, fa chiaramente riferimento al quarto, di cui è praticamente quasi gemello, sia per scelta e disposizione dei movimenti che per il loro contenuto emotivo. Dopo l’“Allegro” d’apertura, che rispecchia alla perfezione il classico clichè paganiniano utilizzato negli altri primi movimenti, riappare infatti anche qui un “Canone a tre - Allegro Moderato”, molto simile a quello del quarto Quartetto . Anche in questa occasione la chitarra “tacet “, ma non c’è il tradizionale “Trio”. Alla stessa stregua del quarto troviamo poi un “Tema cantabile - Quasi adagio”, sempre con tre variazioni e una “Polacchetta - Allegro con brio” che chiude in maniera brillante ed eroica.

La prima e la seconda raccolta dell’op. 4 e dell’op. 5 furono completate entro il 1818, data di incisione delle lastre per l’editore Ricordi, che, come già detto, le pubblicò nel 1820 a Milano, insieme ai “Capricci” op. 1 e alle dodici “Sonate” op. 2 e 3 (Sonate Lucchesi numerate precedentemente come op. 9 e 10). La “Gazzetta di Genova” nei numeri 29 e 51 (rispettivamente del 1° dicembre 1819 e del 23 giugno 1820) annunciava la pubblicazione di queste prime e uniche composizioni di Paganini stampate durante la sua esistenza : “Si stampa a Milano da Giovanni Ricordi ... la musica sarà scelta tra i migliori autori moderni, tra i quali Paganini.” ; “Il signor Ricordi ... avendo fatto acquisto di cinque opere originali del celebre professore ... ne ha già cominciato la pubblicazione ... tre quartetti per violino, viola, chitarra e violoncello ...”. Il giornale genovese indicava anche il nome del negoziante presso cui si potevano acquistare le opere : “Ricci, mercante di stampe, Strada Lucoli”. I prezzi erano 9 franchi per i “24 Capricci op. 1”, 6 franchi per le dodici “Sonate op. 2 e 3” e infine 24 franchi per i sei “Quartetti op. 4 e 5”. Questi ultrimi furono ristampati di lì a poco da Lorenzi a Firenze e nel 1830 da Pacini a Parigi. L’autografo è custodito presso l’Archivio Storico di Casa Ricordi a Milano, dal momento stesso in cui l’autore lo consegnò per la pubblicazione. E’ assai probabile che la stesura dei primi sei quartetti possa esser compresa entro il 1817, data in cui - come si evince dall’epistolario - Paganini stava già lavorando al settimo quartetto . Nell’edizione Ricordi questi primi sei quartetti - anche se alcune copie manoscritte di copista hanno dediche particolari, “Alla sorella Nicoletta” (il n. 1), “Alla Signora Camilla Carbona” (il n. 2) e “Alla Signora M. Vittorina Ottaggio” (il n. 4) -portano la dedica “Alle Amatrici”, cioè alle dilettanti. L’uso del genere femminile, secondo Edward Neill, è indicativo dell’intenzione paganiniana di sottolineare la partecipazione della chitarra, allora molto in voga presso il gentil sesso. Le circostanze dell’incontro tra Paganini e Ricordi non sono note : si può solo supporre che la presenza a Milano di Alessandro Rolla, maestro e amico di Paganini e in quel momento Direttore della Scala e docente al Conservatorio, abbia potuto favorire l’incontro. Rolla era amico di Ricordi e certamente nel 1813, anno in cui apparve la prima immagine pubblica del genovese in una litografia pubblicata proprio da Ricordi, Paganini era già un artista affermato.

Dopo questa breve parentesi storica torniamo al nostro percorso analitico, prendendo i esame gli altri  nove quartetti, cioè quelli che vanno dal settimo al quindicesimo.

Composto a cavallo tra il 1817 e il 1818, e dedicato alla nobildonna genovese “Sua Eccellenza la S.ra Marchesa Caterina Raggi Pallavicini”, il settimo quartetto, in mi maggiore,  inaugura una nuova stagione compositiva per questa formazione, più evoluta rispetto a quella relativa ai primi sei quartetti, e caratterizzata da una lieve influenza di gusto neoromantico. Il bitematismo dell’”Allegro Moderato” iniziale è particolarmente riuscito, mettendo bene in evidenza il contrasto tra i due temi : il primo improntato a un melodismo passionale, il secondo al fascino galante. Naturalmente il secondo tema ricompare alla ripresa nella tonalità d’impianto, ma Paganini stavolta ci riserva una novità : fa venir fuori ancora anche il primo tema, prima verso la fine dell’esposizione alla dominante e poi nella coda finale, successivamente al secondo tema. Anche il “Minuetto - Allegretto” sorprende, sia per l’enunciazione del tema in pizzicato da tutti e quattro gli strumenti, che per la presenza di ben tre “Trii” relativi. In questi ultimi la melodia è affidata prima all’arco del violino e della viola e poi alla chitarra. L’”Adagio cantabile - Sostenuto con passione”, articolato in tre sezioni, alterna toni drammatici ad altri romantici e ad altri ancora neoclassici, presentando diverse idee melodiche che lo rendono assai vario e interessante. Il “Rondò vivace” in 6/8 porta a termine felicemente il lavoro, rimandando l’ascoltatore a un tipico movimento di danza di giga e comunicando un senso di gioa e di gaiezza. A chiusura di questo settimo quartetto un fatto curioso : esso ebbe un esecuzione privata, insieme all’ottavo e al nono, a Piacenza nel 1818, con Karol Lipinski (1790 - 1861) in veste di violinista e Paganini in quella di chitarrista.

L’ottavo Quartetto, in la maggiore, è dedicato all’aristocratico genovede Filippo Carrega, dilettante di violino. Esso, come del resto il precedente e i successivi, vira  marcatamente verso l’esempio del “Quatuor brillant” francese, quello che il nostro autore definiva, “tutto obbligato al violino”. La costruzione formale dell’”Allegro” iniziale, peraltro pittosto acrobatico per il violino, si fa più articolata, riutilizzando nella sezione dello sviluppo il materiale di entrambi i temi, e non solo quindi, come sempre, quello del secondo. L’atmosfera misteriosa e allo stesso tempo divertente del”Minuetto - Andantino”, e del “Trio” relativo, stempera la tensione virtuosistica del primo tempo. Nel “Cantabile molto adagio” in mi maggiore Paganini riesce ancora una volta ad incantare : il pronunciato lirismo delle dolci e intense melodie presenti, impreziosite da fioriture vocalistiche, è ben sostenuto dagli archi della viola e del violoncello e dagli arpeggi della chitarra. Il “Rondò - Allegretto” conclusivo scorre elegante, fluido e arioso, nascondendo le irte difficoltà del violino.

Il nono Quartetto, in re maggiore, è dedicato invece all’avvocato Luigi Guglielmo Germi, che da quel momento sarebbe diventato, con un’unica eccezione, l’unico dedicatario di tutti i quartetti restanti. La dolcezza femminea del primo tema dell’”Allegro moderato” è ben distinta dal vigore maschile del secondo. Come nell’ottavo quartetto anche qui nello sviluppo Paganini rielabora il materiale di entrambi i temi, dando maggior respiro e più varietà al primo movimento. Segue l’arguto “Minuetto, alla Valtz - Allegretto mosso” con il “Trio”, compenetrati da una sottile vena ironica e beffarda. Nel successivo “Adagio - Sostenuto, appassionatamente” Paganini crea un clima dal tono sostanzialmente sereno, movimentato da momenti di calda accensione passionale. Nello spumeggiante “Finale - Allegro vivace”, il violino è sottoposto a passaggi rapidissimi di quartine di semicrome staccate, che fanno chiaramente presagire al moto perpetuo conclusivo del quattordicesimo quartetto : un test di bravura non indifferente. Di questi ultimi due quartetti Paganini parla in una sua lettera del 14 marzo 1818 da Torino indirizzata al caro amico e confidente Luigi Germi : “ Ieri ho composto un quartetto tutto obbligato al violino, sullo stile di quello del Carrega. Vi è un Minuetto molto stravagante ed un Trio toccante”.

Composto verso la fine del 1818, il decimo Quartetto è in la maggiore. L’architettura del primo tempo, “Allegro”, rispecchia abbastanza fedelmente quella già attuata negli ultimi due quartetti, con una dialettica bitematica leggermente meno evidente. Il “Minuetto Scherzo - Allegretto (mosso)” è pronunciatamente ritmico e suggestivo, mentre il “Trio”, al contrario, ha rilievo melodico e sentimentale. Nell’”Adagio cantabile”, in re maggiore, esce fuori l’impagabile cantabilità paganiniana, sfruttando spesso l’intensità della quarta corda del violino. Il “Rondò - Andantino con brio” presenta un tema portante felice e vivace, dai toni popolareschi, con chiaro incedere ballestistico ed elegante, dove ancora il violino si trova a fronteggiare diversi problemi esecutivi.

E’ molto probabile che l’undicesimo Quartetto sia stato scritto quasi  contemporaneamente al dodicesimo e al tredicesimo, come possiame dedurre da due  lettere inviate dal nostro autore a Germi da Palermo . Nella prima, del 19 dicembre 1813,  egli  scrive : “Trovandomi ancora un poco risentito non posso molto applicarmi, ma adagio adagio vado istrumentando l’undici, il dodici e il tredici che ti spedirò appena saranno terminati”. Nella seconda, datata invece 31 gennaio 1820, egli dice : “All’arrivo costì del Cap. Airaldi, il sig. Bollasco ti consegnerà li altri Quartetti, cioè l’undici, il dodici e il tredici. Suonali con pazienza che non li troverai cattivi. Il finale dell’ultimo l’avrai inteso nei miei primi Quartetti senza chitarra, ma non essendo stampati, ho creduto non doverlo dimenticare”.

L’undicesimo Quartetto è in si maggiore, tonalità piuttosto ardua per la chitarra. Per ovviare a scomodità inutili la parte chitarristica è scritta un tono sotto, in la maggiore, obbligando così l’esecutore a inserire il capotasto al secondo tasto per innalzare l’accordatura di un tono. Fin dall’iniziale  “Allegro moderato”  la composizione mostra un’ispirazione senza cedimenti, molto elegante, rafffinata e equilibrata, con il violino, cosa ormai quasi scontata, che svolge il ruolo di mattatore indiscusso. Il “Minuetto - Allegretto” e il “Trio”, contrariamente al solito, hanno un tono eminentemente pacato e nostalgico. Il breve ma intenso “Larghetto, con passione”, nella tonalità di fa diesis minore, è sostanziato da una melodia limpida e dolorosa, messa bene in rilievo dai soffici e teneri accordi ripetuti della chitarra. La “Polacca - Andantino”, ben distinta in tre sezioni, in ciascuna delle quali ognuno dei tre strumenti ad arco espone una propria idea tematica, conferma il buon/ottimo risultato musicale del lavoro.

Con il dodicesimo Quartetto, in la minore, Paganini compie indubbiamente un ulteriore passo in avanti nel suo  iter compositivo quartettistico. Articolato in soli tre movimenti, anzichè nei consueti quattro, esso si apre con un “Allegro giusto”, che aderisce perfettamente ai canoni della forma-sonata e richiama con prorompenza il fascino del primo tempo di un Concerto per violino e orchestra. Nel seguente “Adagio tenuto - Con precisione” una grande compostezza lirica placa gli ardori del movimento precedente,  lasciando spazio a situazioni cangianti, ricche di chiaroscuri. Il “Minuetto - Allegretto mosso” chiude in modo sorprendente e originale : un altro omaggio alla forma-sonata, di durata complessiva pari a quasi dieci minuti, con il violino che finalmente si libera dalla necessità di esibire a tutti i costi il suo virtuosismo, riscoprendo la necessità di ascoltarsi e ascoltare, in un gioco di dialogo e complicità.

Gli schemi e il clima dell’ “Allegro con brio” che apre il tredicesimo Quartetto, in fa maggiore, non sono dissimili a quelli del dodicesimo, con due temi nettamente contrastanti, il primo perentorio e deciso, il secondo cantabilissimo e intimo. Da notare un nitido solo del violoncello nello sviluppo , che pone bene in risalto le sue doti timbriche e la resposizione del secondo tema da parte della viola nella ripresa. Delicati e bonari il “Minuetto - Allegretto” e il “Trio”, caratterizzati dalla frequente presenza dei pizzicati degli archi. Altra pagina di grande intensità emotiva è il successivo ”Larghetto, tenuto con anima”, dove un patetismo disteso si coniuga in modo mirabile a un tono appassionato. Per il “Finale - Prestissimo” Paganini decise di operare una fedele trasposizione di un tono sopra (da mi bemolle maggiore a fa maggiore) dell’ultimo movimento del suo secondo Quartetto per soli archi, come abbiamo già potuto leggere nella sua lettera del 31 gennaio 1820. La scelta risulta davvero efficace : il brio e la vivacità, uniti alle improvvise modulazioni e alle cadenzine del violino chiudono in mo do molto soddisfacente questo bel quartetto.

“Espressamente composto e dedicato” all’amico Germi, cominciato probabilmente nel 1818 e ultimato solo due anni dopo, il quattordicesimo Quartetto, in la maggiore, non nasconde un’inclinazione virtuosistica e trascendentale. L’”Allegro maestoso” manifesta immediatamente tale indirizzo  con una sequenza di rapidissimi arpeggi del violino nel registro sovracuto. L’aderenza alla forma-sonata è rispettata, con lo sviluppo fondato sul materiale del secondo tema, che viene riesposto nella ripresa. Il “Minuetto Scherzo - Allegretto”” e il “Trio”, seppur dignitosi e anche simpatici, sono abbastanza prevedibili. Il “Largo con sentimento” è invece momento memorabile : la melodia è ampia e implorante, toccando vertici di pertinente espessività. Da osservare la scelta della rara tonalità di sol bemolle maggiore (con sei bemolle in chiave), che induce nuovamente il chitarrista ad  intervenire col capotasto al secondo tasto, alzando l’accordatura di un tono e leggendo quindi la sua parte agevolmente in mi maggiore. Il “Finale - Allegro vivace”  è un moto perpetuo costituito da una successione ad incredibile velocità di quartine di semicrome interamente affidate al violino. Si tratta di un brano che Paganini amò molto, utilizzandolo nei suoi concerti e rielaborandolo più volte : ne curò ben due versioni con l’accompagnamento orchestrale, una con quello chitarristico (cfr. opere per violino echitarra) e infine anche una con quello pianistico. E’ naturalmente di grandissima difficoltà, dovuta allo studio del “balzato rapido” dell’arco che impone al polso della mano destra estrema scioltezza e esattezza ritmica, unite alla sincronia della mano sinistra sulla tastiera.

Il quindicesimo Quartetto, in la minore, composto a Napoli nel luglio del 1820, chiude in maniera geniale la serie iniziata sette anni prima con il Quartetto op. 4 n. 1. Riguardo

proprio a quest’ultimo quartetto riportiamo alcuni passaggi di un’altra lettera del nostro autore, datata Napoli, 9 agosto 1820, indirizzata ancora a Germi, che dimostra la cura, il rispetto e l’attenzione che egli pretendeva dall’esecuzione altrui delle sue opere: “Presto riceverai dal sig. Commissario Paolo Parea, amabilissimo milanese, il Quartetto per il Marchese Crosa ; tale musica spero piacerà assai purché ben eseguita e ben sostenuta. Farai aggiungere una parola al Recitativo ; deve dire andante sostenuto con sentimento. Manca la parola sostenuto ... Ti ringrazio delle tante belle cose intorno ai miei quartetti. Esamina un poco il quindici”. In origine esso fu dedicato al Marchese Gio. Batta Crosa de’ Vergagni, indicato sul manoscritto autografo “virtuoso Di camera”, ma successivamente questa dedica fu cassata. Incredibile ma vero, Paganini affida alla viola e non al violino il ruolo di strumento protagonista in questo quindicesimo Quartetto : con il suo timbro caldo e sensuale essa riesce a spostare l’ equilibrio sonoro generale, creando un nuovo e stupefacente baricentro coloristico, fattore fondamentale per poter cogliere appieno il tremendo fascino di questa composizione. Nel “Maestoso” iniziale entrambi i temi portanti sono esposti dalla viola : il primo possente, di tono maschile (che riecheggia quello corrispondente del Quinto Concerto per violino e orchestra), il secondo tenero, di carattere femminile, nella tonalità relativa, do maggiore. Nello sviluppo Paganini sapientemente mette in atto uno straordinario effetto contrappuntistico/timbrico di chiaroscuri : mentre il violino disegna arcate più lunghe alternate ad  altre staccate nel registro acuto e sovracuto, la viola lavora incessantemente con quartine di semicrome ; non mancano poi due uscite melodiche del violoncello, che rendono questa sezione ancor più interessante. Nella ripresa la viola riespone, come spesso accade, solo il secondo tema, questa volta nella tonalità di la maggiore. Il divertente e caricaturale “Minuetto a canone - Andantino” ha quasi il sapore di uno scherzo romantico. Nel “Trio” è la chitarra a  emergere con una estesa sortita melodico/cromatica di quasi sessanta battute, accompagnata dai pizzicati degli archi, creando così un  ottimo contrasto tematico/timbrico. Tra il “Minuetto” e l’”Adagio cantabile” Paganini include un episodio breve, ma assai intenso e comunicativo, il “Recitativo - Andante sostenuto con sentimento” : la vocalità duttile, vibrata e struggente della viola esprime appieno la scoperta e dirompente melodrammaticità di questa pagina. L’”Adagio cantabile” che segue è un’aria in piena regola, cantata ancora dalla viola, che fa perno su una melodia ampia e ricca di tinte pacate, ravvivata nella parte conclusiva da uno slancio eroico improvviso, movimentato da un accattivante tremolo degli archi e della chitarra. Il “Rondò - Allegretto” conclude la composizione in un clima leggiadro e al tempo stesso sobrio, avvicendando con naturalezza e impressività il modo maggiore a quello minore.

La “Sonata con Variazioni per violino con la viola, chitarra e violoncello”, già presentata nel paragrafo “Le scoperte recenti” e tutt’oggi inedita, è in re maggiore e risale al 1824. E’ molto probabile che essa coincida con la stessa composizione indicata dalla Tibaldi Chiesa nel suo libro, come diremo qui di seguito tra poco . Essa si articola in tre movimenti e vede, come quasi sempre, il violino dettare legge . L’”Introduzione - Allegro aperto” iniziale è molto frizzante e concisa e ha tutto il sapore di una presentazione scenica, caratterizzata dall’alternanza tra arco e pizzicato. Segue l’”Andante cantabile” di linea semplice, dove ancora una volta Paganini mette in disparte gli espedienti tecnici per dispiegare le sue incantevoli valenze melodiche, riuscendo a esprimere la sua sincera e calda cantabilità dal temperamento vocalistico. Termina il lavoro il “Tema - Andantino comodo” elaborato in tre variazioni, dove hanno  risalto  un gioco a terzine (nella prima), un scorcio in “Minore - Un poco più lento” (nella seconda) e disegni in quartine, misti ad arpeggi, nell’ultima che precede il “Finale”, nel quale si osserva una buona mobilità d’arco .    

Riguardo infine ai “Sei Cantabili con Minuetti a Valz” per violino, viola, chitarra e violoncello,  lavori oggi ritenuti perduti e riportati nel catalogo generale con M.S. ?, possiamo affermare che di essi sopravvive oggi una parte di viola segnalata dal Catalogo n. 17 dell’antiquario musicale Oscar Shapiro di Washington che riporta le seguenti indicazioni : “N. 6  Cantabili con Minuetti / a Valtz, per Violino / Accompagnamento di chitarra, viola, e violoncello, Dedicati al bravo Ragazzino / Sig. Camillo Sivori / di / Nicolò Paganini. Viola di Accomp.to “ Segue l’autenticazione di Romeo Franzoni : “Questo originale manoscritto di Nicolò Paganini ...” Alcuni studiosi sostengono che questi lavori potrebbero essere identificati con le “Sei Sonate di violino con accompagnamento di chitarra, viola e violoncello” di cui parla Tomaso Belgrano  a pag. 386 del suo libro (cfr. bibliografia essenziale). A una in particolare di esse è relativa anche una segnalazione di Maria Tibaldi Chiesa a pag. 433 della sua biografia paganiniana (cfr. bibliografia essenziale) : “Sonata con Variazioni per violino con la viola, chitarra e violoncello, espressamente composta e dedicata al ragazzino Camillo Sivori da Nicolò Paganini”. E’ la copia di una copia fatta da Romeo Franzoni di un autografo conservato presso i Sivori. La composizione consta di un Allegro aperto e di un Andante Cantabile melodico con tre variazioni di bravura”. E’ molto difficile, a nostro parere, formulare delle ipotesi in merito alle ossevazioni di questi due studiosi. Sicuramente possiamo essere certi di due fatti : il primo è che questi “Sei Cantabili con Minuetti a Valz” per violino, viola, chitarra e violoncello vanno datati a partire dal 1823, anno dal quale nell’epistolario paganiniano  cominciano a esserci riferimenti a opere dedicate a Camillo Sivori ; il secondo è che essi vanno assolutamente ritenuti soprannumerari rispetto alla serie dei quindici quartetti.

Alla conclusione di questo nostro iter possiamo sicuramente affermare che la musica da camera con chitarra di Niccolò Paganini rappresenta veramente un unicum nel panorama musicale del primo Ottocento strumentale italiano ed europeo, un corpus di partiture che andrebbe maggiormente preso in considerazione da tutti noi chitarristi e che ancora oggi, a nostro avviso, attende una piena valorizzazione sotto ogni profilo.
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